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Riputiamo  essere  grande  ventura  nostra  ritro- 
varci nel  Seminario  ora  che  si  compie  il  terzo 
secolo  dalla  fondazione  di  esso.  Non  si  conveniva 
passare  sotto  silenzio  la  memoria  d'un  avvenimento 
sì  fausto;  e  però  intendemmo  a  celebrarla  nel  mi- 
glior modo  che  per  noi  si  potesse,  seguitando  in  ciò 
anche  il  costume  tenuto  da  tutti,  che  al  volgere  di 
ogni  secolo  si  ricordi  con  onore  il  principio  de' fatti 
più  memorandi  che  li  riguardano.  E  tanto  più  vo- 
lentieri c'inducemmo  a  questo  avendoci  Y  Emza 
Vostra  dato  animo  affinchè  per  noi  si  compisse 
questo  pubblico  atto  di  riconoscenza  verso  coloro, 
che  promossero  sì  gran  bene,  e  che  primi  con 
somma  lode  ne  profittarono.  Devesi  alla  S.  M.  di 
Pio  IV.  la  prima  gloria  dell'avere  inaugurato  una 
sede  di  ecclesiastica  e  morale  educazione  ove  i 
giovani  alunni  del  Santuario  si  ricovrassero  se- 
condo era  stata  mente  del  s.  Concilio  Tridentino. 
E  tosto  apparvero  i  beni  che  dal  Clero  se  ne 


ritraevano ,  imperocché  il  Romano  Sacerdozio  e 
per  lo  zelo  maggiore  della  gloria  di  Dio  e  per  la 
più  severa  ed  eletta  dottrina,  rifiorì  assai  meglio 
che  per  t  innanzi.  Ne  ciò  fu  solo  di  quel  primo 
tempo  in  che  a  reggimento  del  Seminario  fu  chia- 
mata la  benemerita  Compagnia  di  Gesù,  ma  il  buon 
germe  si  mantenne  ancora  ed  accrebbe,  quando  da 
questa  fu  trasferito  al  Clero  secolare.  Queste  con- 
siderazioni ci  confortarono  l'animo  perchè  ci  rivol- 
gessimo a  V.  E.  degno  succeditore  agli  Emi  Sa- 
velli, Colonna,  Zurla,  Odescalchi,  Della  Porta,  e 
ci  mossero  a  presentarle  un  saggio  di  ciò  che  offre 
di  più  rimarchevole  la  storia  del  nostro  Seminario. 
Nè  volemmo  esser  soli  a  rendere  questa  testimo- 
nianza alle  memorie  di  tale  istituzione;  ma  invi- 
tammo a  prendervi  parte  molti  di  coloro  i  quali  un 
giorno  ricevettero  nella  nostra  communità  i  primi 
semi  dell'educazione  ecclesiastica,  alcuni  de' quali 
uniscono  la  loro  voce  alla  nostra  nel  celebrarne  le 
glorie.  I  componimenti  poetici  suoneranno  più  grati 
alle  orecchie  dell'  Ema  Vostra  misti  alle  liete  can- 
tiche che  servendo  al  concetto  medesimo  rappre- 
sentano in  breve  la  storia  della  gioventù  dedicata 
al  culto  divino,  e  agli  altri  sacri  ministeri,  o  adom- 
brandola nelle  figure  ,  o  additandola  nella  verità. 
Voglia  la  nostra  offerta  essere  a  grado  alla  Emza  Vo- 
stra ,  come  quella  de'  figliuoli  al  loro  padre ,  dal 
quale  torna  ad  essi  ogni  bene. 


Umi  Dmi  Obbmi  Servi 
l  SUPERIORI;  ED  ALUNNI  DEL  PONT.  SEM.  ROM. 


CENNI  SULL'ARGOMENTI  DELLA  fflSICA 


Poiché  il  Sapientissimo  Iddio  ha  voluto  consegnare 
al  ministerio  di  uomini  ciò  che  appartiene  al  culto  reli- 
gioso, chiara  cosa  è  che  la  maestà  e  lo  splendore  di  questo 
dalla  santità,  e  dalla  diligenza  di  tali  ministri  in  gran  parte 
dipenda.  Però  vediamo,  che  volendo  il  medesimo  Signore 
in  tutti  i  tempi  con  singoiar  cura  provvedere  alle  cose 
della  religione,  di  null'altro  è  stato  mai  più  sollecito,  che 
della  santità  di  coloro,  ì  quali  dovevano  esserne  custodi 
insieme  e  dispensatori.  Nò  contento  di  averli  prescelti  tra 
la  moltitudine  degli  uomini,  e  di  quelle  doti  forniti,  che 
dal  loro  uffizio  sono  richieste,  ha  voluto  inoltre  sommi- 
nistrare loro  i  mezzi  più  abbondanti  ed  efficaci  perchè 
all'altezza  della  loro  vocazione  degnamente  corrispondes- 
sero. Tra'  quali  mezzi  vuoisi  principalmente  annoverare 
F  aver  la  divina  Provvidenza  ordinato  pe'ministri  del  San- 
tuario una  disciplina  ed  una  educazione  tutta  lor  propria, 
e  singolarmente  acconcia  allo  stato  cui  furono  chiamati. 
Il  che  se  è  vero  in  un  modo  più  speciale  nella  nuova 
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legge  attesa  la  sua  sublimità,  e  maravigliosa  eccellenza, 
fù  però  vero  altresì  nell'antica,  che  era  di  quella  come 
ombra  e  figura.  Infatti  troviamo  sul  libro  dei  Numeri,  che 
quando  i  riti  e  le  forme  del  pubblico  culto  furono  da 
Dio  solennemente  stabilite  per  mezzo  di  Mosè,  vennero 
insieme  eletti  in  Sacerdoti  Aronne  ed  i  suoi  figliuoli,  e 
con  esso  loro  un  numero  d'inferiori  Ministri  della  Tribù 
di  Levi,  che  sotto  la  direzione  de' Sacerdoti  a'minori  offici! 
attendessero.  A  questi  Leviti  assegnò  Dio  la  cura  delle 
cose  appartenenti  al  Tabernacolo.  Egli  stesso  compartì  i 
varii  uffizii,  ed  elesse  fra  loro  de'capi  o  principi,  perchè 
con  ben  regolala  disciplina  procedessero:  volle  inoltre  che  ' 
da  Mosè  ed  Aronne  fossero  con  solenne  rito  consecrati, 
e  ordinò  loro  che  si  conservassero  mondi  e  santi,  e  pre- 
gassero pel  popolo,  e  a  nome  di  tutti  i  loro  fratelli  atten- 
dessero al  divino  servizio.  E  nel  libro  primo  de'Parali- 
pomeni  si  narra  come,  essendo  vicina  l'edificazione  del 
Tempio,  il  Santo  Rè  David  rivolse  la  sua  cura  a  questi 
Leviti,  e  avendoli  in  varie  classi  divisi  comandò,  che  cia- 
scuno alla  sua  volta  fosse  la  mattina  e  la  sera  nel  Tempio 
a  cantare  le  lodi  del  Signore ,  e  assistesse  alle  obla- 
zioni, e  agli  olocausti,  e  gli  altri  ministerii  diligentemente 
adempisse,  attenendo  in  tutto  le  regole  del  Tabernacolo, 
del  Testamento,  e  i  riti  del  Santuario,  e  gli  ordini  dei 
figliuoli  di  Aronne  (1 .  Paralip.  XXIII,  XXV),  siccome  poi 
fù  eseguito  quando  il  Re  Salomone  ebbe  compiuta  la 
fabbrica  del  Tempio,  alla  dedicazione  del  quale  vediamo 
assistere  i  Leviti ,  e  appresso  attendere  ai  loro  uffizii 
secondo  le  disposizioni  di  David,  come  in  luoghi  moltissimi 
ne  fa  fede  la  Santa  Scrittura. 

Non  fu  però  lo  stesso  nelle  dieci  Tribù ,  che  poco 
dipoi  si  erano  separate  da  Giuda  e  dalla  Casa  di  David; 
essendoché  da  loro  dipartironsi  i  Sacerdoti  e  i  Leviti  a 
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causa  dell'empietà  di  Geroboamo.  Introdotto  il  culto  degli 
idoli ,  vietato  V  andare  al  tempio ,  perduta  la  serie  dei 
legittimi  ministri,  sembrava  che  ogni  vestigio  della  vera 
Religione  dovesse  sparire  in  Israele.  Ma  Dio  noi  permise, 
e  volle  anche  quivi  riservarsi  un  numero  di  fedeli,  che 
non  piegarono  le  ginocchia  dinanzi  alle  profane  Divinità. 
Ora  il  modo  principale  di  cui  Egli  servissi  per  conservare 
la  sua  religione  in  quella  parte  del  suo  popolo  che  s'era 
dato  all'idolatria,  furono  i  santi  Profeti  e  i  loro  discepoli, 
a  cui  come  per  singoiar  via  fu  raccomandala  la  cura  delle 
cose  sacre.  Il  Profeta  Elia  ebbe  a  tal'uopo  ragunati  molti 
seguaci,  e  formonne  in  varii  luoghi  delle  scuole,  o  collegi, 
i  quali  dopo  il  prodigioso  rapimento  di  lui  resse  Eliseo. 
E  di  costoro  menzionano  assai  sovente  le  sacre  carte  ap- 
pellandoli del  nome  di  figliuoli  de'Profeti:  e  dalle  varie 
cose  che  ivi  se  ne  riferiscono  possiamo  raccogliere  che 
essi  abitassero  insieme,  lenendosi  lontani  dalla  corruzione 
del  popolo,  e  professando  molto  austera  vita  sotto  il  go- 
verno e  appresso  all'esempio  dei  loro  santi  maestri.  E 
componevano  e  cantavano  i  cantici  e  gli  inni  in  lode  del 
Signore  ,  aiutavano  di  lor  ministerio  i  Profeti  nelle  più 
gravi  cose,  e  non  di  rado  profetavano  anch'essi,  quando 
a  Dio  fosse  in  grado  di  manifestar  loro  alcuna  cosa  futura. 
Le  persone  religiose  che  vivevano  in  Israele,  solevano 
andare  ne'Sabbati,  e  nelle  Neomenie  a  queste  Scuole  dei 
Profeti  per  ivi  udire  la  parola  di  Dio,  e  dare  opera  agli 
esercizii  di  pietà.  (IV.  Reg.  IV  22  seq.) 

Ma  poi  che  venne  la  pienezza  de'tempi,  fu  dal  Divin 
Redentore  fondata  la  novella  Chiesa,  e  surse  allora  un'altro 
Sacerdozio  di  tanto  superiore  al  Levitico,  di  quanto  il  Sa- 
grificio  e  i  misteri  della  nuova  Legge  avanzano  in  dignità 
i  sagrificii  ed  i  riti  dell'antica:  e  a  novelli  Sacerdoti  tali 
potestà  furono  date  e  così  alte  e  sublimi,  che  pria  si 
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sarebbe  pensalo  nonché  ad  uomini  neppure  agli  Angeli 
potessero  convenire.  Ora  essendo  sì  eccellente  la  dignità 
loro,  grande  altresì  è  stata  fin  da  primi  tempi  la  cura  nella 
Chiesa  di  Dio,  affinchè  quelli  che  a  tale  stato  fossero  da 
Dio  chiamati,  a  quello  condegnamente  si  preparassero.  E 
per  non  parlar  qui  di  coloro  che  presso  de' Vescovi,  o  di 
alcun  santo  personaggio  erano  privatamente  nella  scienza  e 
nella  pietà  educati,  di  che  la  storia  della  Chiesa  ci  som- 
ministra innumerevoli  esempì,  basterà  ricordare  ciò  che 
la  medesima  storia  ci  narra  del  Patriarchio  Lateranense. 
Era  questo  il  palazzo  annesso  alla  Basilica  di  Laterano 
che  fin  dal  tempo  di  s.  Leone  il  Grande,  fra  gli  altri 
molteplici  usi  a  questo  pure  serviva  di  ricoverare  i  giovani, 
che  allo  stato  ecclesiastico  si  educavano,  alcuni  de'quali 
prestavano  servigio  presso  le  tombe  degli  Apostoli,  e 
perciò  cubiculari,  venivano  nominali.  Quivi  erano  essi 
istruiti  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  leggendosi,  che  s.  Gre- 
gorio il  Grande  vi  chiamasse  a  quest'uopo  da  ogni  parte 
eccellenti  maestri.  Si  esercitavano  ancora  nelle  ceremonie 
sacre,  e  nel  canto  ecclesiastico,  del  quale  pure  è  noto 
quanta  cura  prendesse  quel  santo  Pontefice.  Di  questo 
luogo  uscirono  molti  uomini  per  virtù  e  per  somma  sa- 
pienza eminenti,  de'quali  non  pochi  salirono  aprimi  onori 
del  sommo  Pontificato,  come  sappiamo  essere  stato  de'Santi 
Leone  III.  Pasquale  I.  e  Nicola  I.  Di  questo  Patriarchio 
Anastasio  Bibliotecario  racconta  come  il  Pontefice  Stefano  III . 
governando  la  Chiesa  in  assai  difficili  tempi,  soleva  alcune 
volte  raccogliere  quivi  il  Clero  di  Boma  per  esortarlo  all'os- 
servanza de'proprii  doveri,  ed  allo  studio  delle  Sacre  Scrit- 
ture, perchè  potesse  contro  i  nemici  della  Chiesa  combat- 
tere. E  fu  in  una  di  queste  occasioni,  che  trovandosi  la 
Città  di  Roma  in  pericolo  per  ragione  de'Longobardi  che  la 
minacciavano,  dopo  avere  esortalo  tulli  a  pregare  Iddio  per 
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la  comune  salvezza,  e  ordinala  solenne  processione,  egli 
stesso  il  Santo  Pastore  si  mosse  alla  testa  del  Clero  e  del 
popolo  in  umile  atto  di  penitenza,  muovendo  dal  Laterano 
alla  Basilica  Liberiana,  recandosi  innanzi  l'immagine  Ache- 
ropila  del  Santissimo  Salvatore,  e  ad  essa  appeso  il  foglio 
di  un  trattato  recentemente  conchiuso  con  Astolfo  Rè  dei 
Longobardi  e  dal  medesimo  con  vergognosa  infedeltà  vio- 
lato. Ma  per  tornare  là  onde  siamo  partiti,  se  poche  sono  le 
cose,  delle  quali  rimane  memoria  intorno  ai  giovani 
ecclesiastici  educati  nel  Patriarchio,  pur  tanto  ancor  se 
ne  conosce,  che  basti  a  chiarirne  come  in  esso  fosse  una 
specie  di  communità  destinata  alla  educazione  del  Clero, 
e  che  utilità  somma  iti  quei  tempi  ne  ritraesse  la  Chiesa. 

Tuttavia  allargandosi  di  dì  in  dì  la  fede  perle  nazioni, 
crescendo  i  bisogni  de'fedeli,  e  pur  troppo  ancora  mol- 
tiplicatisi gli  abusi  fra  gli  Ecclesiastici,  sentivasi  ogni  dì 
più  il  desiderio  di  una  istituzione  stabile  insieme  ed  uni- 
versale, il  cui  scopo  fosse  prov  vedere  ovunque  la  Chiesa  di 
Sacerdoti  esercitati  nella  virtù  e  nella  scienza,  che  faces- 
sero rifiorire  la  disciplina,  e  la  verità  cattolica  difendessero 
contro  le  crescenti  eresie.  Era  dalla  Divina  Provvidenza 
riservato  a' Padri  del  Concilio  di  Trento  il  soddisfare  a 
questa  necessità  ed  essi  il  fecero  colla  istituzione  de  Semi- 
nari: cioè  ordinando  nella  Sess.  XXIII.  c.  18.  che  ciascuna 
Chiesa  Cattedrale  a  misura  delle  entrate,  e  dell'ampiezza 
della  Diocesi  debba  alimentare  in  un  Collegio  un  certo 
numero  di  giovanetti  o  della  Città ,  o  della  Diocesi ,  o 
almeno  della  Provincia,  i  quali  si  educhino  ivi  religio- 
samente, e  si  ammaestrino  nelle  ecclesiastiche  discipline. 
E  di  siffatta  istituzione  il  Cardinale  Pallavicino  al  capo  8° 
del  libro  vigesimo  primo  della  sua  storia .  bene  annota 
che  essa  ebbe  singolare  approvazione  affermandosi  da 
moltissimi,  che  ove  altro  bene  non  si  fosse  fatto  dal  Con- 


cilio  di  Trento  questo  solo  tornar  poteva  a  compenso  di 
tutte  le  fatiche  e  travagli  sostenuti,  come  quello  che  fosse 
unico  mezzo  atto  a  ristorare  la  scaduta  disciplina;  essendo 
regola  certa,  che  in  ogni  repubblica  tali  abbiamo  i  citta- 
dini, quali  s'allevano.  Ed  aggiunge  che  il  Pontefice  Pio  IV. 
allora  regnante  lodò  come  decretata  per  ispirazione  di  Dio 
la  istituzione  dei  Seminari,  dicendo  che  egli  voleva  essere 
il  primo  a  darne  spontaneamente  l'esempio;  la  qual  pro- 
messa di  poi  attenne  fondando  questo  nostro  Seminario 
Romano  nell'anno  del  Signore  1564,  sebbene  per  alcune 
circostanze  che  si  frapposero ,  non  si  potesse  aprire  che 
nel  primo  Febbrajo  1565.  S.  Francesco  Borgia  allora  Vi- 
cario Generale  della  C.  d.  G.  v'intervenne,  e  ne  seguì  la 
inaugurazione  con  grande  solennità. 

Fù  nostro  intendimento  che  le  vocali  armonie  miste 
a  componimenti  poetici,  co'quali  ricordiamo  questo  solenne 
fatto  ponessero  sotto  gli  occhi  di  tutti  quasi  in  un  quadro  i 
principali  tratti  della  Storia,  che  rappresentano  la  edu- 
cazione dei  Ministri  del  Santuario  o  adombrandola  nelle 
figure  o  mostrandola  nella  verità. 


La  scelta  della  Musica,  e  la  riduzione  delle  parole  è  opera  del 
Sig.  GIUSEPPE  NEGRI 


JbJ&  \  SiS*  M  °  ^ESSANDRO  ORSINI 

Bassi       [  ^  p  ,  j  ERCOLE  MARINI 
di  Concerto   [  bl§g* 1  rot*  j  ERCOLE  CAPPELLONI 

Tenori      (  Q.     Pr  ,   I  GAETANO  GIOVANNINI 
di  Concerto  {  W-™»-     SALVATORE  DE  ANGELIS 


Soprani 
di  Concerto 


AUGUSTO  MONTANARI 
ETTORE  FRANCESCH1NI 


Ne'  Cori  gentilmente  prestano  Y  opera  loro  nella  parte  dei 
Tenori  e  Bassi  vari  Signori  dilettanti ,  e  nella  parte  de'  So- 
prani e  Contralti  alcuni  allievi  delle  scuole  Cristiane  presso 
S.  Salvatore  in  Lauro. 

La  Musica  si  eseguisce  a  piena  orchestra  composta  di  pro- 
fessori distinti. 


INDICE  DELLE  OPERE 

DALLE  QUALI  SI  È  DESUNTA  LA  MUSICA 


N°  1  Sinfonia  nell'opera  l'assedio  di  Corinto  del  Maestro 
Rossini. 

PARTE  I 

2  Coro  nella  introduzione  dell'opera  suddetta. 

3  Aria  per  basso  nell'opera  Nabucodònosor  del  M.  Verdi. 

4  Recitativo  e  preghiera  per  basso  ( 

5  Canone  a  cinque  voci  <  nell'opera  suddetta. 

6  Inno  finale  a  sole  voci  f 

PARTE  II. 

7  Coro  nell'opera  Roberto  del  Maestro  Mcyerbeer. 

8  Coro  nella  introduzione  dell'opera  Nabucodònosor. 

9  Cantabile  dell'aria  per  soprano  nell'opera  saffo  del  Mae- 

stro P  acini. 

1 0  Sestetto  finale  dell'atto  1  dell'opera  ilacbeth  del  M.  Verdi. 

PARTE  III. 

11  Canto  corale  nell'opera  Roberto. 

12  Duetto  per  soprano  e  basso  nell'opera  Saffo. 

13  Recitativo  e  coro  nell'opera  !Macbeth. 

1  h  Recitativo  e  romanza  per  tenore  nell'opera  La  forza  del 
destino  del  Maestro  Verdi. 

15  Canto  marziale  dell'aria  per  tenore  nell'opera  ivacbetli. 

PARTE  IV. 

16  Canto  religioso  per  basso  nell'opera  Saffo. 

17  La  Fede  C 

18  La  Speranza  <  Cori  del  Maestro  Rossini. 

19  La  Carità  ( 

20  Romanza  per  tenore  nell'opera  gli  Ugonotti  del  Mae- 

stro Meyerbeer. 

21  Recitativo  per  basso  nell'  opera  Guglielmo  Teli  del 

Maestro  Rossini. 

22  Coro  finale  della  introduzione  nell'opera  l'assedio  di 

Corinto. 
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PARTE  PRIMA 


LA  TRIBÙ  DI  LEVI 

I  Sacerdoti  ed  i  Levili  adorano  Iddio 
avanti  l'Arca  del  Testamento. 

(2) 

Signore,  al  tuo  cospetto 
In  queste  auguste  soglie 
Sacro  dovere  accoglie 
I  figli  (T  Israel. 

Incomprensibil  Nume, 
Del  Mondo  autor  sovrano, 
Che  portentoso  e  arcano 
All'uoni  nasconde  un  vel, 

De1  tuoi  divini  oracoli 
Neil1  ombra  e  nel  mister 

A  chi  t'adora  e  venera 
Favella  e  addita  il  ver. 


Hcisabia  Principe  de1  Leviti. 

(3) 

Dio  di  Giuda,  l'ara,  il  tempio 
A  te  sacri  sorgeranno, 
Paghi  i  voti  alfin  saranno 
Del  tuo  popolo  ledei. 


—  li  — 


Fia  da  tutti  benedetto 
Il  tuo  nome  eternamente, 
Dio  tremendo,  onnipossente, 
Cui  si  prostra  e  terra  e  ciel. 
Ma  che  vegg'  io  ?  m' apparve 

Una  vision  beata.  11  nuovo  tempio 
E  a  me  d'amante  Altera  e  maestosa 
Erge  la  fronte.  Il  Nume  in  lui  si  posa. 
Agli  occhi  miei  risplendere 
Veggo  raggiante  un  sole, 
Scende  di  Dio  la  gloria 
Sulla  novella  mole. 
Di  quella  luce  il  raggio 
Salvezza  a  noi  sarà, 
Il  suo  fulgor  dell1  empio 
Tremare  il  cor  farà. 

Tutti 

Lodiam  quel  Dio,  che  vindice 
Prostra  i  superbi  al  suol, 

Su'  noi  vedrem  rifulgere 
Di  sua  vittoria  il  sol. 


11  Tempio  di  Salomone. 

Sadoc  gran  Sacerdote. 

(4) 

Vieni,  Israele,  al  sacro 
Augusto  Tempio:  di  novel  portento 
Prova  dar  volle  Iddio,  che  all'alta  impresa 
Con  sovruman  consiglio 
Inspirò  di  Davidde  il  regal  figlio. 
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Tu  sull'opra  eccelsa  e  santa 

Spandi,  o  Nume,  il  tuo  favore. 

Tu  la  cingi  di  tua  gloria, 

La  rivesta  il  tuo  splendore: 
E  di  laudi  a  te  sacrate 

Oggi  il  tempio  suonerà. 
Per  le  vittime  immolate 

L'  ira  tua  si  placherà. 

wvwvvv 

11  tempio  viene  ingombrato  da  una  nuvola  miste- 
riosa, ed  11  fuoco  cadendo  dal  cielo  consuma  gli 
olocausti. 

(5) 

Jl  rito  compiasi.... 

Ma  il  cielo  oscurasi, 

Densa  caligine 

Offusca  l'aere. 
Arcano  palpito 

Opprime  il  cor, 
Compresa  è  l'anima 

Da  sacro  orror. 


Sacerdoti,  Leviti  e  Popolo. 

Qual  suono  d'  intorno 
Tremendo  rimbomba! 
Oh!  come  del  giorno 
La  luce  sparì! 

11  fuoco  celeste 

Dall'alto  già  piomba. 
La  vittima  investe, 
Che  al  Nume  s1  offrì. 
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(6) 

Divin  prodigio  ! 

Sadoc  gran  Sacerdote. 

Piega,  Israello, 

Piega  la  fronte  -  Prostrato  al  suol. 
Sorge  al  tuo  Nume  -  Tempio  novello, 

Ei  solo  è  grande  -  E  forte  Ei  sol. 
Egli  propizio  -  Lo  sguardo  inchina 

AU'uom  che  supplice  -  Invoca  il  ciel. 
E  la  tremenda  -  Ira  divina 

Piomba  terribile  —  Sull1  infedel. 
Ei  solo  è  grande  -  È  forte  Ei  sol, 

Figli,  adoriamolo  -  Prostrati  al  suol. 

Tutti 

Immenso  Jehova!  -  Chi  non  ti  sente? 

Chi  non  è  polvere  -  Innanzi  a  te? 
Tu  spandi  un'  iride  -  Tutto  è  ridente; 

Tu  vibri  il  fulmine  -  L'  uom  più  non  è 
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PARTE  SECONDA 


LE  SCUOLE  DEI  PROFETI 


I  figliuoli  del  Profeti  Invitano  11  popolo  d' Israele 
alle  scuole  fondate  dal  Profeta  Ella  per  promuo- 
vere il  culto  di  Dio  contro  la  idolatria. 


00 

0  fratelli,  del  mondo  colpevole 
Deh!  l'inganno  fuggite  e  l'errore; 
Questo  asilo  di  pace  e  d'amore 
A  voi  calma  e  conforto  darà. 

Qui  sfidar  della  umana  nequizia 
Voi  potrete  le  spesse  vicende; 
Qui  del  nume  la  mano  propizia 
Nei  perigli  a  voi  guida  sarà. 


Popolo 
(8) 

Gran  Nume,  che  Voli 
Sull'ale  dei  venti, 
Che  il  folgor  sprigioni 
Dai  nembi  frementi, 

Disperdi,  distruggi 
Degli  empj  le  schiere, 
Che  d' idoli  stolti 
Si  prostrano  al  piè. 
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Peccammo,  ma  in  cielo 
Le  nostre  preghiere 
Ottengan  pietade, 
Perdono  da  te. 

Deh!  l'empio  non  gridi 
Con  baldo  blasfema 
«  Il  Dio  d' Israello 
Si  cela  per  tema.  » 

Ah!  parli  tua  voce 
Al  cor  del  profano, 
Del  folle  che  sprezza 
L'  Eterno  Signor. 

Al  divo  tuo  lume 
Conosca  !'  insano 
La  destra  divina 
Del  sommo  Fattor. 

wvwvw 


II  ratto  di  Elia 

CANTICO 

Eliseo 

(9) 

«  Arpa,  de1  sacri  vati  onore  e  vanto, 

Col  tuo  suono  divin  m'inspira,  io  canto.  » 

Del  sommo  Dio  lo  spirito 
Per  suo  decreto  arcano 
Traeva  Elia  da  Gerico 
In  riva  del  Giordano. 
Qui  sfolgorante  e  insolita 
La  luce  era  del  giorno, 
E  de'  Profeti  i  cantici 
Lieti  s'  udian  d' intorno 
Al  suono  delle  cetere 
Lodare  il  Creator. 
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Quando  splendente  ed  igneo 
Carro  apparir  si  vede, 
E  sulla  terra  scendere 
Dalla  celeste  sede: 
Da  Dio  rapito  in  estasi 
Ecco  v1  ascende  Elia, 
Poi  come  vento  rapido 
Vola,  ed  al  ciel  s1  invia, 

Cantando  insiem  con  gli  Angeli 
L*  Osanna  del  Signor. 

Tutti 
(10) 

Qual  narrasti  arcano  evento  ! 

Piena  è  l'alma  di  stupor. 
Adoriam  nel  gran  portento 

I  decreti  del  Signor. 

0  portento  !  o  gran  Dio  d' Israele  ! 
Di  tante  opre  alle  prove  stupende 
Chi  resiste?  Chi  mai  non  intende 
Di  tua  mano  l'immenso  poter? 

0  gran  Dio,  che  ne' cuori  penetri, 
Tu  ne  assisti,  in  te  solo  fidiamo, 
Ed  in  terra  prostrati  adoriamo 
Le  tue  leggi,  il  tuo  santo  voler. 


L'ira  tua  formidabile  e  pronta 
Colga  Tempio  idolatra,  o  Signor; 
E  gli  stampa  sul  volto  l'impronta 
Del  tremendo  divino  furor. 
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PARTE  TERZA 


IL  PATRIARCHIO  LATERANENSE 


Canto  de'  Cubiculari! . 

(li) 

Esaltiam  la  Provvidenza, 

Gloria  al  sommo  Creator, 
Che  protegge  Y  innocenza, 

Che  del  giusto  è  difensor. 
Gloria  a  Dio,  gloria  immortal. 

0  celeste  armonia!  divin  concento! 

Dolce  per  te  discende 

Neil'  agitato  cor  conforto  e  pace. 
Be' sacri  carmi  il  suono  (oh!  qual  portento!) 

Sublima  1  alma  e  accende 

Di  speranza  e  d'amore  in  lei  la  face. 

Del  nostro  amor  — -  In  questo  dì 

Ascolta  i  voti,  o  Ciel. 
Il  nostro  cor  —  Che  a  te  s'  offrì, 

Ognor  ti  sia  fedel. 

Esaltiam  la  Provvidenza, 

Gloria  al  sommo  Creator, 
Che  protegge  l'innocenza, 

Che  del  giusto  è  difensor. 
Gloria  a  Dio,  gloria  immortal. 


—  21  — 

Sì  gloria  a  Dio,  che  in  misterioso  accento 
Gl'ingrati  figli  a  se  dal  Ciel  richiama. 
0  celeste  armonia  !  divin  concento  ! 

vwwwv 

Il  Clero  ed  11  popolo  pregano  per  la  Chiesa  Romana 
minacciata  dal  Longobardi. 

(12) 

Compunto  e  supplice  —  Vedimi,  o  Dio, 

Amaro  spargere  —  Di  pianto  un  rio. 
Scorda  le  ingiurie  —  0  Dio  clemente, 

Come  delirio  —  Di  cieca  mente. 
Il  duolo  infausto  —  Tempra  dell'alma, 

Di  speme  un  raggio  —  Splenda  al  pensier. 
Renda  a  noi  miseri  —  La  prima  calma 

Della  tua  grazia  —  L'alto  poter. 


(13) 

Ahi  !  fiero,  acerbo  duol  !  Di  ostili  schiere 
Ne  minaccia  il  furor.  Ahi!  qual  sovrasta 
Orribile  sciagura!  Dagli  artigli 
Dei  crudeli,  o  gran  Dio,  salva  i  tuoi  figli. 

Roma  oppressa  !  ov'  è  T  orgoglio 
Di  tua  fronte,  e  lo  splendore? 
Sol  di  lutto  e  di  squallore 
La  ricopre  orrendo  vel. 

Dall' Aitar,  che  un  empio  ardisce 
Oltraggiar  con  fiero  insulto, 
Dall'  Altare  offeso  e  inulto 
S'alza  un  grido,  e  fere  il  ciel. 


—  m  — 


A  quel  grido  il  eiel  risponde 
Quasi  voglia  inorridito 
Propagar  per  l'infinito 
Tanto  eccesso  e  tanto  orror. 

Sperda,  o  Dio,  la  tua  possanza 
Chi  crudele  e  audace  è  tanto, 
Tergi  ornai  di  Roma  il  pianto, 
Cessi  alfine  il  suo  dolor. 

Preghiera  alla  Vergine. 

(14) 

0  Fede,  eterna  sei.  Nel  cielo  è  scritto. 
Invano  a  te  minaccia  dall'  Averno 
Lo  spirto  insidiator  con  empie  frodi, 
Con  velenosi  inganni  la  divina 
Tua  potenza  sfidar;  opra  è  di  Dio. 
Or  le  sue  prove  audaci 
Rinnovare  s'  attenta; 
Il  suo  furore  estremo 
Arde  di  nuova  fiamma.  Ah  !  tu  ne  aita, 
Madre  di  Dio,  noi  ti  preghiam  gemendo, 
Da  te  sola  imploriam  salvezza  e  vita. 
0  tu,  che  in  ciel  tra  gli  Angeli 

Eternamente  pura 

A  Dio  salisti  incolume 

Dalla  mortai  sventura, 

Non  ti  scordar  di  volgere 

Lo  sguardo  a  noi  d'amore, 

Che  derelitti  ed  esuli, 

In  preda  del  dolore, 
11  tuo  soccorso,  o  Vergine, 

Veniamo  ad  implorar. 
Pietosa  Madre,  aitaci, 

Di  noi  non  ti  scordar. 
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Per  te  l'alma  s'avvalora, 


Del  sacrilego  l'ardir. 
Scritta  è  in  cielo  la  vendetta 
De'  crudeli  Longobardi, 
Della  Fede  al  Ciel  s' aspetta 
Il  trionfo  di  compir. 
Queir  orda  feroce 
Che  insulta  alla  Croce, 
Da  vindice  brando 
Dispersa  sarà. 
Sia  l'ira  divina 
Dell'empio  mina, 
L'eccesso  nefando 
Iddio  punirà. 


Di  punire  è  giunta  l'ora 
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PARTE  QUARTA 
IL  SEMINARIO  ROMANO 


$.  Francesco  Rorgia 
inaugura  solennemente  ti  Seminario  Romano. 

(16) 

Del  Santo  Concilio 

Accolse  il  decreto, 
E  in  sacra  famiglia 

V'unisce  il  Signor. 
0  eletti  di  Dio 

Al  Culto  ed  al  Tempio, 

Giurate  che  esempio 

Sarete  d'onor. 
La  Fé' vi  sia  guida, 
Speranza  v'arrida, 
E  legge  per  voi 

De'  vostri  fratelli 

Sia  sempre  l'amor. 

I  giovani  Alunni  invocano  le  virtù 
ilella  Fede,  Speranza  e  Carità. 

FEDE 

(17) 

Allor  che  Palma  afflitta 
Nei  giorni  del  penar. 
Verrà  dal  duol  trafìtta 
Te,  diva,  ad  invocar, 


—  — 


Qual  astro  ,  appar  lucente 
Dell'etra  in  sul  confin, 
Risplenderà  possente 
Il  raggio  tuo  divin. 

Quel  mistico  splendore, 
E  la  tua  voce,  o  Fe\ 
Dell'uom  diranno  al  core 
Costante  credi  in  me. 

Del  dubbio  reo  la  face 
Per  te  si  spegnerà, 
Amor,  conforto  e  pace 
Per  te  la  vita  avrà. 

SPERANZA 

(18) 

Odi,  pietosa, 
Mistica  Speme, 
L'alma  che  geme 
Da  questo  suol. 

Col  divo  incanto 
Detergi  il  pianto 
Del  nostro  duol. 

Tu  sei  la  bella 
Celeste  Aurora, 
Che  i  giorni  indora 
Dell5  avvenir. 

Diva  speranza, 
Dammi  costanza 
Nel  mio  soffrir. 


CARITÀ 

(19) 

0  Caritade  -  Virtù  del  cor, 
Tu  l'uomo  infervori  -  Di  santo  ardor 
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Tu  l'affratelli  -  E  nei  martir 

Consoli  il  povero  -  De1  suoi  sospir. 
Iddio  rivelasi  -  Solo  per  te, 

Tu  inspiri  al  misero  -  Del  ben  la  fe\ 
L1  alma  che  accendesi  -  Del  tuo  fervor, 

Spande  sugli  uomini  -  Divin  fulgor. 
Allor  che  il  mondo  -  Tua  voce  udrà, 

Di  guerra  il  fremito  -  Si  spegnerà. 
L'ira,  l'orgoglio  -  Fian  vinti  allor 

Da  un  sacro  vincolo  -  D'eterno  amor. 

(20) 

0  Fede,  o  Speme, 

0  santo  Amor, 
Venite  insieme 
Nel  nostro  cor. 
Come  un  fior  leggiadra  e  pura, 

Bella  come  un  bel  mattino 
Per  voi  solo  la  creatura 
S'erge  al  suo  Fattor  divino. 
0  Fede,  bella 

Sei  nel  tuo  velo, 
0  Speme,  stella 
Tu  sei  del  cielo. 
0  Carità,  che  infiammi  all'uomo  il  core, 
Immagin  sei  dell'increato  Amore. 

(21) 

Delle  sante  virtudi  in  voi  l'esempio 
Studiate  rinnuovar.  Pensate,  o  figli, 
Che  vi  contempla  Iddio, 
Che  Religion  domanda 
Da  voi  scudo  e  difesa, 
Pensate  ancora  che  nell'alme  vostre 
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11  germe  si  racchiude  * 
Di  magnanimi  Eroi,  che  un  dì  sublime 
D'ogni  virtù  spargendo  lo  splendore 
Pian  del  Clero  Romano  gloria  e  onore. 

Il  giuramento. 

(22) 

Nel  tuo  nome,  che  gloria  è  del  forte 

Fede,  o  Dio,  ti  giuriamo  all'Aitar, 
E  sprezzando  i  perigli  e  la  morte 

Le  tue  leggi  giuriam  d'osservar. 
E  se  fia  che  si  desti  dell'  empio 

À  sfidarti  V  insano  furor, 
Sarà  allora  il  trionfo  del  Tempio 

Monumento  di  gloria  e  d'onor. 


LUNEDÌ  12.  DEGEMBRE  1864. 
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PRIMA  ACCADEMIA 

CANTATA  PRIMA 
pag.  13. 
ORAZIONE 

SOPRA  L'ISTITUZIONE  DE' SEMINAR], 
E  I  VANTAGGI  DA  ESSA  VENUTI  ALLA  CHIESA 

S.  E.  Rina  Monsi  gnor  Alessandro  Franchi  Arcivescovo  di 
Tessalonica,  Internunzio  Apostolico  presso  S.  A.  I.  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana,  Segretario  della  S.  C.  degli  Affari  Ecclesiastici 
Straordinari,  già  Alunno  del  Pontificio  Seminario  Romano  e 
Principe  della  Colonia  Placidia. 

CANTATA  SECONDA 

pag.  17. 
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PRIMA  PARTE 


11  CoHctlio  di  Trento  decreta  la  erexione 
de'  Seminari. 

«  Volle  il  Concilio  che  per  educazione  della  Gioventù  cia- 

»  scuna  Chiesa  Cattedrale  a  misura  dell'entrate  e  del  Distretto 

»  fosse  tenuta  di  alimentare  in  un  Seminario  certo  numero  di 

»  Giovanetti  o  natii  della  Città,  o  della  Diocesi,  o  se  non  vi 

»  avesse  questi  almeno  della  Provincia,  i  quali  s'ammaestras- 

»  sero  ivi  nella  disciplina  ecclesiastica,  fosser  leggittimi,  avessero 

•  almeno  dodici  anni  ,  sapessero  competentemente  leggere  e 

»  scrivere,  e  mostrassero  buona  indole,  e  volontà  di  continuare 

»  ne' ministeri  della  Chiesa.  Si  anteponessero  i  poveri,  senza 

»  però  escludere  i  ricchi,  purché  questi  si  mantenessero  del 

»  proprio.  Subito  prendessero  l'abito  e  la  tonsura  chericale, 
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imparassero  la  grammatica ,  il  canto  ecclesiastico ,  e  l'altre 
buone  arti ,  e  specialmente  leggessero  i  libri  Sacri ,  e  più 
d'altri  quelli  i  quali  insegnano  i  riti  della  Chiesa  e  l'esercizio 
delle  confessioni k  Si  divisavano  molte  regole  particolari,  e  si 
commetteva  ai  Vescovi  che  facessero  tutto  ciò  col  consìglio 
di  due  dei  più  vecchi  e  gravi  Canonici  eletti.  L'entrate  in 
alcuni  luoghi  già  destinate  al  sostentamento  dì  tali  Giovani, 
isso  fatto  appartenessero  al  Seminario  con  sottoposizìone  alla 
cura  del  Vescovo.  Ma  richiedendosi  oltre  a  ciò  molte  spese 
per  la  fabbrica,  pe1  maestri,  e  per  altro,  i  Vescovi  vi  prov- 
vedessero col  consìglio  e  di  due  Canonici,  l'uno  eletto  da 
loro,  l'altro  dal  Capitolo,  e  dì  due  del  Clero  l'uno  eletto  da 
loro,  l'altro  dal  Clero  stesso:  e  vi  facessero  concorrere  oltre 
alla  mensa  Episcopale,  tutte  l'entrate  ecclesiastiche,  e  tutti 
Benefica  quantunque  Uniti  a1  luoghi  esenti  e  privilegiati;  anche 
regolari,  militari,  e  di  patronato  contenuti  nella  Diocesi, 
e  non  meno  tutte  le  rendite  d'Abati  e  di  Priori,  salvo  quelle 
d1  altri  Seminarìi  ove  lor  non  soprabbondasse ,  e  quelle  di 
Religiosi  Mendicanti  e  dei  Cavalieri  Gerosolimitani;  con  am- 
plissima derogazione  de1  privilegii ,  e  con  potestà  di  costri- 
gnere  per  censure,  e  per  invocazione  eziandio  del  braccio 
secolare.  Se  poi  o  per  unione  di  benefizi,  o  per  altra  via 
il  Seminario  rimanesse  del  tutto  o  in  parte  dotato  si  rein- 
tegrassero da' Vescovi  i  beneficii  della  detratta  porzione,  come 
la  cosa  il  richiedesse.  A  fine  di  minor  dispendio  i  Vescovi 
costrìgnesser  coloro  i  quali  possedevano  Scolasteria  o  Benefìcio 
a  cui  ella  fosse  congiunta  d'insegnar  per  se  medesimi  nei 
Seminarii  quello  cbe  ad  essi  Vescovi  ben  paresse,  ove  fossero 
idonei,  e  se  no  di  salariare  Sostituti  idonei  approvati  dal 
Vescovo,  E  nel  futuro  tali  prebende  non  si  dessero  se  non 
a  idonei;  altramente  là  provvisione  fosse  priva  di  valore.  Se 
in  alcune  provincie  le  Chiese  sostenessero  tanta  inopia  che 
in  ciascuna  non  si  potesse  fondar  Seminario,  il  Sinodo  Pro- 
vinciale o  il  Prelato  Metropolitano,  co' due  più  antichi  suf- 
fraganei  prendesse  cura  d'instituire  uno  o  più  Seminarii  nella 
Metropoli  o  in  altra  Chiesa  più  comoda  di  quella  Provincia, 
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»  ciascun  de'quali  si  dotasse  co'  frutti  di  due  o  più  Chiese  , 
»  e  i  giovani  di  quelle  vi  si  allevassero.  Nelle  Diocesi  ampie 
»  potesse  il  Vescovo  fondare  uno  o  più  Seminari ,  purché  di- 
»  pendenti  del  tutto  da  quello  della  Città.  Se  nella  esecuzione 
»  di  alcune  delle  cose  predette  incontrasse  malagevolezza  per 
»  cui  s' impedisse  e  si  turbasse  la  fondazione  dei  Seminari  ; 
»  potesse  il  Vescovo  per  le  prenominate  persone,  o  il  Sinodo 
»  Provinciale  secondo  il  costume  del  paese,  e  la  qualità  delle 
»  Chiese  e  de'benefici ,  moderare  o  alterare  tali  ordinazioni  e 
»  decretare  e  provvedere  sopra  tutto  ciò  che  riputasse  opportuno 
»  al  profitto  dei  Seminari. 

Card.  Sforza  Pallavicino  Storia  del  Concilio 
di  Trento  Lib.  xxi.  cap.  12  decr.  16. 

CARME 

Illmo  e  Rino  Monsignor  Gio:  Battista  Brancaleoni-Castellani 
Sostituto  della  Segreteria  de1  Brevi  Pontificii,  già  alunno  del 
P.  S.  R.  e  Principe  della  Colonia  Placidia. 

II  gaudio  dei  Padri  del  Sacro  Concilio  di  Treni  o 
pel  Decreto  sulla  erezione  dei  Seminari. 

«  Nelle  Congregazioni  per  la  sessione  22  sopra  tutto  fu 
»  comprovata  l'istituzione  de'Seminari:  arrivando  molti  a  dire, 
»  che  ove  altro  bene  non  si  fosse  tratto  dal  presente  Concilio, 
»  questo  solo  ricompensava  tutte  le  fatiche,  e  tutti  i  disturbi, 
»  come  quell'unico  strumento  il  quale  si  conosceva  per  efficace 
»  a  riparare  la  scaduta  disciplina:  essendo  regola  certa,  che  in 
»  ogni  Repubblica  tali  abbiamo  i  cittadini,  quali  gli  alleviamo  ». 

Card.  Sforza  Pallavicino  Storia  del  Concilio 
di  Trento  l.  xxi  c.  8  n.  3. 

POLIMETRO 

Illmo  Sig.  D.r  Abbate  Luigi  Baccelli  Professore  Sostituto  di 
Testo  Civile  nel  Liceo  del  P.  S.  R.  già  alunno  dello  stesso 
Seminario. 

S 
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li Seminario  Romano  affidato  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù. 

I  Cardinali  e  Prelati  scelti  dal  Papa,  a  presiedere  alla  fon- 
dazione del  Seminario ,  «  di  pieno  consenso  tutti  giudicarono, 

»  che  la  direzione  del  medesimo,  si  dovesse  affidare  alla  Com- 

»  pagnia,  perchè  vedeano  che  di  buon  grado  si  occupava  nella 

»  educazione  della  gioventù ,  e  avea  molti  operai ,  e  perchè 

»  avendo  sperimentata  la  diligenza  loro,  sia  nello  insegnare, 

»  sia  nel  formare  i  costumi,  non  poteano  stare  in  forse;  infine 

»  il  Collegio  Romano,  e  gli  altri  licei  sparsi  quasi  per  tutta  la 

»  terra,  faceano  piena  fede  che  l'insegnamento  di  essa  era  van- 

»  taggioso.  Pertanto  il  Cardinal  Savelli  destinato  a  protettore 

»  del  Seminario,  a  nome  suo  e  degli  altri,  che  aveano  parte 

»  nell'affare,  scrisse  al  Generale  Padre  Lainez,  che  nulla  finora 

»  sapea,  si  sobbarcasse  a  questo  carico  per  omaggio  della  Sede 

»  Apostolica,  per  soccorso  di  Roma,  per  gloria  di  Dio  Nostro 

»  Signore,  con  islancio  pari  alla  somma  deferenza,  e  pieno  con- 

»  senso,  col  quale  essi  lo  aveano  offerto  alla  Compagnia.  Non 

»  isfuggì  al  Lainez,  che  tal  direzione  aprila  il  campo  alla  ma- 

»  levolenza ,  e  piena  era  di  stenti  ;  tuttarolta  discussa  prima 

»  diligentemente  la  cosa,  innanzi  a  Dio  e  agli  Assistenti  suoi, 

»  rispose  per  iscritto ,  tornar  grado  ai  Padri ,  di  servire  per 

t>  qualunque  modo  alla  Chiesa  Romana  ,  e  alla  gloria  di  Dio 

»  alla  quale  si  erano  del  tutto  consacrati.  I  quattordici  allora 

»  riferiscono  al  Papa  quello  che  hanno  fatto.  Egli  approva  il 

»  loro  giudizio  ». 

Versione  della  Storia  della  Compagnia  di  Gesù 
del  P.  Francesco  Sacchini  p.  2  l.  2. 

ODE  LATINA 

Rrìio  Signor  Can.  D.  Cesare  Ròncetti  Prof.  d'Istituzioni  Ca- 
noniche nel  Liceo  del  P.  S.  R.  Minutante  della  Segreteria  di 
Propaganda  Fide  per  sii  affari  del  Rito  orientale,  già  Alunno 
del  P.  S.  R. 
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1  quattro  Pontefici  già  Convittori 
nel  Seminarlo  Romano. 

I  più  illustri  Allievi  che  vanti  questo  Istituto  sono  certa- 
mente i  quattro  Sommi  Pontefici  che  in  esso  ebbero  la  prima 
educazione. 

II  primo  tra  i  convittori  nobili  che  fosse  sollevato  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  fu  Alessandro  Ludovisi  Bolognese.  Egli  era  uno 
di  quei  che  dal  Collegio  Germanico  passarono  nel  Seminario 
Romano  l'anno  1573.  Fu  creato  l'anno  1621  prendendo  il  nome 
di  Gregorio  XV  ,  e  tenne  il  Soglio  Apostolico  per  due  anni. 
Tra  le  molte  azioni  lodevoli  che  egli  fece  debbono  certamente 
noverarsi  la  Costituzione  colla  quale  ordinò  la  retta  elezione  dei 
Pontefici,  la  guerra  contro  i  Turchi,  il  divieto  che  si  asserisse 
essere  stata  concepita  la  B.  Vergine  in  peccato  originale  e  i 
principii  della  S.  Congregazione  per  la  Propagazione  della  Fede. 

Il  secondo  fu  Clemente  IX0  prima  addimandato  Giulio  Ro- 
spigliosi. Egli  fu  eletto  a' 20  di  Giugno  1667,  e  si  segnalò  per 
la  fortezza  colla  quale  resistè  ai  Giansenisti,  fu  di  ottima  natura 
e  avrebbe  lasciato  molte  gloriose  memorie  del  suo  Governo  se 
per  l'afflizione  cagionatagli  dalla  presa  di  Candia  non  fosse  stato 
condotto  al  sepolcro  il  9  Decembre  1669  dopo  il  breve  pon- 
tificato di  due  anni  e  sei  mesi. 

Il  terzo  fu  il  Cardinale  Antonio  Pignattelli  Patrizio  di  Napoli 
e  Arcivescovo  di  quella  Città.  Fu  esso  eletto  ai  10  di  Lu- 
glio 1691  e  prese  il  nome  d'Innocenzo  XII.  Si  segnalò  per 
la  misericordia  verso  i  poveri  e  per  la  dolcezza  con  cui  trattò 
i  Romani.  Fu  celebre  la  sua  costituzione  contro  quei  che  ac- 
crescono le  ricchezze  dei  loro  congiunti  co'  beni  della  Chiesa; 
nè  meno  si  rese  illustre  per  la  resistenza  fatta  ai  Giansenisti 
e  per  le  sue  lotte  contro  il  Quietismo.  I  più  felici  successi  della 
Fede  resero  lieto  il  suo  Pontificato.  Conciossiacchè  sotto  il  suo 
regno  si  propagò  la  Religione  Cristiana  per  le  Contrade  del- 
l'Asia e  dell'Africa  dal  Tibet  al  Caucaso,  e  dal  Labrador  e  dalla 
California  alle  terre  di  Magellano.  Mancò  nell'Ottobre  1700. 
Il  quarto  tra  quei  che  aveano  passata  la  giovinezza  nel  Semi- 
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nario  e  ascesero  alla  Cattedra  di  s.  Pietro  fu  Lorenzo  Corsini  Fio- 
rentino, che  si  fece  chiamare  Clemente  XII.  Avvenne  la  sua  ele- 
zione il  12  Luglio  1730,  e  fu  coronato  il  16. Tenace  difensore  della 
giustizia  fece  vendetta  contro  quei  che  avevano  abusato  del  potere 
nel  precedente  Pontificato.  Difese  i  Dominii  e  diritti  della  Chiesa. 
Passò  di  questa  vita  nel  1640  ai  7  di  Ottobre.  Sono  degne  d'am- 
mirazione le  parole  che  egli  disse  sul  morire  protestando  di  non 
essersi  mai  allontanato  da  ciò  che  è  retto  e  ginsto. 

TERZINE 

Sig.  D.  Nicànore  Priori  Alunno  del  P.  S.  R. 
CANTATA  TERZA 
pag.  20. 

PARTE  SECONDA 


S.  Francesco  Borgia  interviene 
ali*  inaugurazione  del  Seminarlo  Romano,  * 

Avvegnaché  il  P.  Giacomo  Lainez  secondo  Generale  della 
Compagnia  avesse  gran  parte  nel  disporre  tutte  le  cose  neces- 
sarie per  T  ordinamento  del  Seminario  Romano  non  potè  però 
avere  la  consolazione  di  vederlo  aperto:  essendo  passato  di  vita 
a'  19  Gennaio  1565.  S.  Francesco  Borgia  il  quale  dopo  questa 
morte  fu  eletto  a  Vicario  Generale  della  Compagnia  medesima 
mosso  dal  suo  infaticabile  zelo  per  la  gloria  di  Dio  tosto  si  adoperò 
perché  si  grande  affare  avesse  il  suo  compimento.  Accompagnato 
da  principali  tra  iPP.  si  recò  al  Palazzo  Pallavicini  in  Campo  Marzo, 
ove  solennemente  si  fece  l'inaugurazione  del  Seminario.  Egli  fu 
presente  all'  atto  insieme  col  P.  Gio.  Battista  Perusco  Romano  , 
personaggio  di  grandi  virtù  e  meriti  che  venne  destinato  «a  primo 
Rettore.  Questo  fatto  oltre  ali1  essere  attestato  dal  Piazza  viene 
anche  riferito  da  un'  antico  manoscritto  intorno  alla  giuri- 
sdizione del  Cardinal  Vicario  per  rispetto  al  Seminario  Ro- 
mano. Nè  qui  si  rimase  la  benevolenza  di  questo  gran  Santo 
verso  la  nostra  comunità.  Finché  visse,  praticò  ogni  modo  perchè 
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in  quei  primi  anni  si  desse  al  Seminario  un'  andamento  lode- 
vole, e  specialmente  vi  si  promovesse  lo  spirito  Ecclesiastico, 
e  vi  si  educassero  pii  e  dotti  Ministri  dell'  altare. 

ELEGIA 

lllmo  Sig.  D.  Giuseppe  Conti  Professore  di  Rettorica  nel 
Pontificio  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide,  già  Alunno 
del  P.  S.  R. 

I  Convittori  ttonili 
introdotti  nel  Seminario  Romano. 

»  Fu  stabilita  la  separazione  dei  giovani  e  fissato  il  giorno 
»  17  di  Ottobre  (  1573  )  prossimo  alla  festa  di  S.  Luca  per 
»  trasferire  dalla  casa  Colonna  al  palazzo  della  Valle  gli  alunni 
»  del  Collegio  Germanico  che  quindi  viverebbero  divisi  dai 
*  Nobili  Convittori  italiani.  Divulgatasi  nel  Collegio  questa  no- 
»  velia  non  é  facile  a  dire  in  quanta  tristezza  venissero  tutti 

»  quei  giovani  giunse  finalmente  il  di  assegnato  e 

»  dopo  essersi  per  1'  ultima  volta  salutati  a  vicenda  fra  i  la- 
»  menti  e  le  lagrime  sul  cadere  del  giorno  il  Rettore  Michele 
»  Loretano  condusse  i  32  alunni  e  i  Padri  assegnati  al  Collegio 
»  in  lunga  schiera  taciturni  nell'abitazione  preparata,  lasciati 
»  in  grave  lutto  e  tristissimo  compianto  i  Convittori,  i  quali 
»  poco  dopo  abbandonando  la  casa  Colonna  furono  ricevuti  nella 
»  nuova  casa  dei  Seminario  Romano.  » 

Versione  della  Storia  del  Collegio  Germanico  ed 
U ngarico  .Lib.II.N.16el7.delP.  Giulio  Cordara . 

SONETTO 

Rifilo  Sig.  D.r  Ab.  Domenico  Jacobini  Professore  Sostituto 
delle  Lingue  Ebraica  ,  e  Greca  nel  Liceo  del  P.  S.  R.  già 
Alunno  del  medesimo  Seminario. 

Il  Cardinal  Giacomo  Savelli  Vicario  di  Pio  IV. 

Questo  illustre  Cardinale  sembrò  raccogliere  in  se  stesso  tutte 
le  glorie  della  nobilissima  sua  famiglia.  Nato  in  Roma  l'anno  1723, 
e  passata  la  giovinezza  negli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze, 


—  38  — 

sostenne  molti  e  difficili  carichi,  con  lode  di  gran  prudenza,  e 
avvedutezza  d'ingegno.  Fu  sollevato  alF  onore  della  Porpora 
il  12  Dicembre  1539,  e  i  suoi  meriti  gli  procacciarono  l'ono- 
revolissimo officio  di  Vicario  del  Papa.  Pio  IV.  avendo  fermata 
P  erezione  del  Seminario  in  Roma  ,  volle  che  fosse  il  primo 
tra  ì  Cardinali  deputati  per  V  esecuzione.  Lo  fece  protettore  del 
Seminario  medesimo,  il  quale  officio  egli  credè  non  poter  meglio 
fornire,  che  affidando  il  Seminario  ai  Padri  della  Compagnia, 
della  quale  sempre  fu  benemerito.  Incredibili  sono  le  cure  che 
ebbe  pel  buon  principio  e  andamento  del  Seminario,  che  non 
lasciò  mai  di  beneficare,  finché  non  gli  veune  meno  la  vita  ai 
7  di  Decembre  1587. 

EPIGRAMMA  GRECO  CON  VERSIONE 
Sig.  Ermete  Binzecher  Alunno  del  P.  S.  R. 

Carità  dei  Giovani  del  Seminario  Romano 
nella  peste  che  avvenne  in  Roma  1'  anno  1506. 

»  Sul  dare  la  volta  la  state  del  primo  anno  del  Pontificato 
»  di  Pio  V .  una  non  poca  parte  di  Roma,  cioè  quanto  ve  n'ha 
»  da  piazza  Colonna  fino  alla  porta  del  Popolo  ,  fu  compresa 
»  da  un  morbo  somigliantissimo  a  pestilenza,  in  quanto  n'erano 
»  disertate  le  famiglie  intere ,  senza  aver  niuna  differenza  fra 
»  nobili  e  plebei  fino  a  non  rimanere  nelle  più  di  esse  pure 
»  un  solo  per  casa,  che,  sano  esso,  potesse  aiutare  gV  infermi, 
»  e  lor  proveder  di  cibo  per  vivere  ,  non  che  di  rimedi  bi- 
»  sognevoli  per  non  morire  ...  Gli  alunni  del  Collegio  Ger- 
»  manico  si  acquistarono  gran  merito  e  gran  lode  nel  servigio 
»  de' vivi,  e  quei  del  Seminario  Romano  altrettanto  nella  cura 
»  de1  morti,  le  cui  esequie,  il  cui  sotterramento  era  spontanea 
»  mercè  della  loro  pietà  e  opera  delle  loro  mani.  » 

P.  Daniello  Bartoli  nella  vita  di  S.  Francesco  Borgia. 
OTTAVE 

Sig.  Nicola  Stoisman  Convittore  del  Pont.  Sem.  Rom. 
CANTATA  QUARTA 
pag.  2  i. 


rnnsM  MUMMIA 


MARTEDÌ  15.  DEGEMBRE  1B64. 
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SECONDA  ACCADEMIA 


CANTATA  PRIMA 
pag.  13. 

ORAZIONE 

SOPRA  IL  SEMINARIO  ROMANO  DALLA  SUA  FONDAZIONE 
FINO  ALL'ANNO  1824. 

Illfno  e  Rino  M.r  Carlo  Borgmana  Canonico  della  Patriarcale 
Basilica  Lateranense  segretario  della  S.  C.  della  Visita  xVposto- 
liea.  già  Convittore  del  P.  S.  R. 

CANTATA  SECONDA 
pag.  17. 


PARTE  PRIMA 

Pio  IV.  istituisce  il  Seminario  Romano 
Tanno  1564. 

»  Alli  18  agosto  1563  il  Papa  diede  parte  ai  cardinali  del 
»  decreto  fatto  dal  concilio  nell1  antecedente  mese  sopra  la  ere- 
»  zione  de' Seminari  con  occasione,  che  in  detto  giorno  erano 
»  andati  a  San  Pietro  per  celebrare  l'essequie  anniversarie  di 
»  Papa  Paolo  IV.  Dopo  le  quali  essequie  essendosi  li  cardinali 
»  congregati  per  intervenire  alla  ceremonia  di  aprir  la  bocca  al 
»  cardinale  Luigi  d1  Este,  che  di  poco  era  venuto  da  Ferrara 
»  a  Roma  per  pigliare  il  cappello  cardinalizio,  e  non  essendosi 
»  potuto  fare  tale  ceremonia  in  detto  giorno  per  accidente  oc- 
»  corso;  il  Papa  si  servì  di  tal  congiuntura  per  dar  parte  ai 
»  cardinali  già  congregati  di  tal  decreto ,  e  mostrare  il  suo 
»  desiderio  di  porlo  in  esecuzione.  Disse  di  assegnare  a  tale 
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uopo  6000  scudi  d'entrata  Fanno  la  qual  somma  disse  che 
avrebbe  fatto  sborsare  dalla  Camera  Apostolica,  sintanto  che 
tal  denaro  fosse  provvisto  nel  modo  che  ordina  il  concilio. 
»  —  Deputò  una  congregazione  di  quattro  cardinali,  oltre 
al  cardinale  di  Carpi  decano  del  sacro  collegio,  che  pensas- 
sero al  luogo  dell'abitazione,  a  ministri  e  maestri  ecc.  1  car- 
dinali furono  Giacomo  Savello,  Marc' Antonio  Amulio,  Carlo 
Borromeo,  Vitellotto  Vitelli.  Tuttavia  per  quell'anno  la  cosa 
non  si  condusse  a  fine.  L'anno  seguente  1564,  ai  14  aprile 
il  Papa  parlò  di  nuovo  del  Seminario  ai  Cardinali  nel  con- 
cistoro, e  in  altro  consesso  tenuto  a  S.  Marco  li  28  luglio 
lo  affidò  alla  direzione  de'  PP.  della  Compagnia,  consenten- 
dovi tutti.  » 

Storia  manoscritta  del  Sem.  Bomano 
CARME 

Sig.  Egidio  Cappelli  Convittore  del  P.  S.  R. 

Cardinali  Michele  6hislieri  (poi  S.  Pio  V.)  e  S.  Carlo 
Borromeo  approvalo  gli  statati  del  Sem.  Romano. 

«  Quando  fu  istituito  il  Seminario  si  formorno  li  Statuti  e 
le  regole  per  li  Chierici  da  una  Congregazione  di  Cardinali 
fra  li  quali  era  allora  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Pio  V  e  però 
dovendo,  ridursi  gli  ordini  comuni  a  preti,  et  convittori  del 
Seminario  in  nuova  forma  perchè  potessero  servire  all'uni 
et  all'  altri   L' Illffio  Savello  si  contentava  che  si  ac- 

comodassero secondo  pareva  più  espediente  ma  che  si  con- 
servassero li  statuti  di  Preti  nella  forma  che  furono  fatti  da 
da  principio  come  quelli  che  erano  fatti  dalla  Congregazione 
de'  Cardinali  fra  i  quali  erano  quelli  Santi.  » 

Dall'originale  dell'anno  4629  contenente 
molte  regole  ed  usanze  pel  Sem.  Romnno. 

CANZONE 

Sig.  D.  Cesare  Boccanera  Alunno  del  P.  S.  R. 
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11  Palaxzo  fabbricato  per  11  Seni.  Romano  preftso  la 
«  Illesa  di  S.  Maliuto  dal  S.  P.  Paolo  V. 

«  11  Semiuario  abitò  una  casa  presa  a  pigione  a  spese  del 
»  Papa  dalla  sua  erezione  fino  all'anno  1608.  In  questo  tempo 
»  consentendovi  Paolo  V  di  S.  M.  si  comperarono  alcune  case 
»  nella  regione  di  Colonna  vicinissime  al  Collegio  Romano,  e 
»  si  ebbero  dal  m  Marcello  Vestri  per  22000  scudi  che  fu- 
»  rono  pagati  dalla  Camera  Apostolica,  ad  estinzione  di  una 
»  pensione  annua  di  1000  scudi,  che  per  ordine  di  Pio  IV 
»  di  s.  m.  si  pagavano  dalla  medesima.  Ma  perchè  le  case 
»  comprate  erano  ristrette  pel  Seminario  furono  gittate  a  terra 
»  alcune  casipole  vicine  e  aumentata  la  spesa  fino  a  56000 
»  scudi.  Cosi  si  ridussero  alla  forma  che  vediamo  e  adattate 
»  agli  u«i  del  Seminario.  » 

Atti  della  Visita  Apostolica 
fatta  nel  Seminario  nel  4630. 

ELEGIA 

Sig.  Carlo  Bianchini  del  Convittore  del  P.  S.  R 

I  SS,  Martiri  Fanlclulll  Vittorino, 
Socio  e  Fiorentino  Protettori  del  Sem.  Romano. 

»  Il  mese  di  Aprile,  siccome  il  più  ameno  dell'  anno  alla 
»  terra  per  la  temperie  dell'  aere ,  e  per  la  dovizia  de'  fiori  , 
»  di  cui  è  padre;  così  è  stato,  e  sarà  sempre  un  mese  fausti»- 
»  simo  al  Sem.  Romano.  Imperocché  nel  detto  mese  trapian- 
»  tati  vi  furono  tre  fiori  immarcescibili  e  porporini,  voglio  dire 
»  i  tre  piccoli  Santi  Martiri  Fiorentino  ,  Socio  e  Vittorino,  i 
»  corpi  de'  quali  ivi  solennemente  trasferiti  a1  19  di  Aprii» 
»  Tanno  1693,  si  tengono  da  que' Giovani  in  particolare  ve- 
»  nerazione  come  Protettori  del  Seminario.  A  questi  tre  piccoli 
»  Santi  Martiri ,  quasi  altrettanti  fiori  più  eletti  fanno  corona 
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»  lassù  nel  cielo,  come  piamente  crediamo  ,  varii  Giovanetti , 
»  morti  in  Aprile  e  stati  Convittori  nel  medesimo  Seminario.» 

Vite  d'  alcuni  nobili  convittori  morti  nel  S.  H. 

del  P.  Giuseppe  Antonio  Patrignani  d.  C.  D.  G. 

TERZINE 

Rffio  Sig.  D.  Sante  Mei  Can.  della  Chiesa  Cattedrale  di 
Cagli.  Prof,  di  S.  Teologia  in  quel  Seminario,  già  Convittore 
del  P.  S.  R. 

CANTATA  TERZA 
pag.  20. 

SECONDA  PARTE 

II  Seminario  Romano  nel  Collegio  Romano. 

«  Avendo  Clemente  XIV.  sempre  in  mira  il  bene  del  Clero 
»  Romano  unì  al  Collegio  Romano  il  suo  proprio  Seminario 
»  Vescovile,  e  ne  formò  un  sol  Corpo.  Fu  il  suo  fine  come 
»  rilevasi  dal  suo  Rreve  e  Motu-proprio  ,  a  ciò  queste  no- 
»  velie  piante  del  Clero  Romano  avessero  nelle  scuole  dome- 
»  stiche  un  maggior  comodo  di  studiare,  avessero  nella  Bi- 
»  blioteca,  ne' Musei  di  Storia  Naturalo,  e  di  Antiquaria,  e  nella 
»  Specola  che  nel  Breve  stesso  ordina  debba  eriggersi,  mezzi 
»  più  copiosi,  e  più  facili  da  rendersi  istruiti,  e  potessero  nella 
»  Chiesa  unita  di  S.  Ignazio,  ed  Oratorio  detto  del  Caravita 
»  esercitarsi  nelle  funzioni  Ecclesiastiche,  come  si  costumò  dai 
»  principio  e  si  costuma  tuttora.  Volle  finalmente  che  a  questo 
»  Corpo  composto  del  Collegio  e  Seminario  presiedessero  tre 
»  Effii  Cardinali,  tra  quali  sempre  avesse  luogo  il  Cardinal 
»  Vicario  prò  tempore,  onde  con  ciò  tre  veri  e  primarii  rap- 
»  presentanti  del  Clero  Romano  regolassero  non  meno  l'eco- 
»  nomia  del  Collegio,  ma  sopratutto  l'istruzione  religiosa,  let- 
»  teraria  e  scientifica  della  Gioventù  Romana  ed  Estera. 
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«  La  cura  di  tre  vigilantissimi  cardinali ,  che  il  Collegio 
»  Romano  ha  sempre  avuto  ,  ed  ha  presentemente  ,  è  stata 
»  constantemente  unita  colla  celebrità  ed  impegno  de'  profes- 
»  sori.  Il  Collegio  Romano  dopo  il  suo  ristabilimento  vanterà 
»  sempre  a  sua  gloria  il  rispettabilissimo  nome  di  sua  Emi- 
»  nenza  il  Sig.  Cardinal  Di  Pietro  Professore  di  Polemica  ,  e 
»  poi  di  Storia  Ecclesiastica,  di  Monsignor  Testa  Professore  di 
»  Logica  e  Metafisica  ,  presentemente  Segretario  de'  Brevi  a' 
»  Principi,  e  di  Monsignor  Caprano  Professore  di  Morale  e  poi 
»  di  Storia  Ecclesiastica,  ed  attuale  Bibliotecario. 

«  Tra  i  Defonti  poi  saranno  sempre  rammentati  il  P.  Jac- 
*  quier  Professore  di  Algebra  e  Geometria,  il  Lazzeri  Profes- 
»  sore  di  Storia  Ecclesiastica,  e  Bibliotecario,  il  Cunich  Pro- 
li fessore  di  Rettorica  e  lingua  Greca,  Monsignor  Regi  Profes- 
»  sore  di  Sacra  Scrittura,  chiamato  da  Pio  VI.  alla  Biblioteca 
»  Vaticana;  Monsignor  Marotti  Professore  di  Rettorica  e  Lingua 
»  Greca,  Segretario  delle  Lettere  Latine  del  Regnante  Sommo 
»  Pontefice  Pio  VII.  Monsignor  Napolioni  Accademico  di  Logica 
»  Metafisica,  Segretario  de'  Riti,  o 

Memoria  Manoscritta  sul  Collegio  Boni, 
conservata  nell'Archivio  del  Seminario. 

ODE  LATINA 

Sig.  Giulio  Tonti  Alunno  del  P.  S.  R. 

Oli  Arcivescovi  e  Vescovi 
allievi  del  Seminarlo  Romano  dall'anno  1974. 

II  Cardinale  Marc'  Antonio  Colonna  Vicario  di  Roma  nella 
Notificazione  per  la  nuova  apertura  del  Seminario  Romano 
dei  3  d'Agosto  1774.  ordinata  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XIV.  così  si  esprime:  «  Il  Regnante  Pastor  Massimo  della 
Chiesa  Clemente  XIV.  fra  i  gravi  pensieri  del  suo  glorioso 
Pontificato  ha  rivolto  le  sue  speciali  cure  a  ristabilire  quel 
Seminario,  che  deve  formare  il  maggior  decoro,  ed  ornamento 
del  suo  dilettissimo  Clero,  e  dare  a  Roma  i  più  dotti,  ed  esem- 
plari soggetti  dell'Ecclesiastica  Gerarchia.  »  Le  speranze  di  quel 
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gran  Pontefice  non  fallirono.  Imperocché  dopo  quell'epoca,  e 
sotto  la  direzione  de'nuovi  superiori  si  formarono  nel  Seminario 
uomini  per  lo  zelo  delle  anime ,  e  per  somma  dottrina  assai 
distinti,  fra  i  quali  non  pochi  furono  decorati  della  dignità  Ve- 
scovile, e  di  questi  appunto  si  fa  parola  nell'argomento  presente. 

Nomineremo  per  primo  Monsignor  Gioacchino  Tosi  ,  che 
non  solo  per  la  cognizione  delle  scienze  teologiche  e  de1  SS.  Ca- 
noni ,  ma  anche  pel  gusto  squisito  nello  scrivere  latinamente 
si  acquistò  somma  lode.  Egli  dopo  avere  sostenute  varie  cariche 
fu  scelto  Vescovo  di  Anagni  da  Papa  Pio  VII.  di  S.  M.  e  morì 
in  Roma  nel  1837.  in  età  di  anni  70. 

Stanislao  Lucchesi  di  Roma  dopo  d'aver  tenuto  per  quattro 
anni  la  parrocchia  di  S.  Benedetto  in  Piscinula  or  soppressa, 
passò  nel  1790.  a  qnella  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  la  occupò 
fino  al  1818.  Fu  quindi  eletto  a  Vescovo  di  Foligno,  e  governò 
questa  chiesa  fino  al  1830.  nel  quale  anno  mancò  di  vita  ai  2.  di 
Novembre  in  Spello.  Sono  commendate  specialmente  la  sua  rara 
pietà ,  la  grande  erudizione  ,  e  la  divozione  verso  la  Beatis- 
sima Vergine. 

Monsignor  Giovanni  Muzi  di  Roma  portò  il  vanto  di  teologo 
sommo,  e  per  molti  anni  fu  Accademico,  ed  anche  Professore  di 
Teologia  nel  Collegio  Romano.  Nell'anno  1823.  fu  eletto  Arcive- 
scovo di  Filippi,  e  spedito  Delegato  Apostolico  alla  Repubblica 
del  Chili ,  ove  per  sua  somma  ventura  ebbe  per  compagno  il 
Regnante  Pontefice  allora  solamente  Sacerdote,  e  dopo  due  anni 
tornato  in  Roma  fu  eletto  al  governo  della  diocesi  di  Città  di 
Castello,  ove  morì  l'anno  1850. 

Vincenzo  Garofali  Romano  pochi  anni  dopo  essere  uscito  dal 
Seminario  vestì  l'abito  dei  Canonici  Regolari  del  SS.  Salvatore 
in  Bologna:  occupò  le  prime  cariche  del  suo  Ordine,  e  da  Gre- 
gorio XVI.  fu  eletto  Arcivescovo  di  Laodicea.  Morì  in  Roma 
ottuagenario  li  3.  febbrajo  1839. 

Vincenzo  Massoni  di  Roma  fu  Professore  prima  di  Rettorica, 
poi  di  Logica  e  Metafisica  in  questo  Liceo.  Dopo  varj  incarichi 
destramente  sostenuti  a  nome  della  S.  Sede  fu  consagrato  Ve- 
scovo dal  S.  P.  Pio  IX,  e  gli  venne  conferito  il  titolo  Arcive- 
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scovile  di  Damasco.  Inviato  come  Internunzio  Apostolico  presso 
l'Imperatore  del  Brasile,  nel  vigore  degli  anni  e  della  mente 
perì  di  febbre  gialla  nell'anno  1857. 

Alessandro  Franchi  Romano  dopo  aver  compiuto  gli  studj  nel 
Seminario  fu  presso  noi  Accademico  e  Professore  onorario  di  Lo- 
gica e  Metafisica.  Ben  presto  fu  dal  S.  Padre  unto  co1  sacri  olii 
e  nominato  Arcivescovo  di  Tessalonica.  Venne  quindi  mandato  in 
qualità  d' Internunzio  della  S.  Sede  presso  il  Gran  Duca  di 
Toscana,  e  poco  dopo  anche  onorato  della  carica  di  Segretario 
della  S.  C.  degli  Affari  Ecclesiastici  straordinarj. 

Filippo  Vespasiani  Romano  insegnò  la  Storia  Ecclesiastica  nel 
Collegio  Urbano  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide  e  nella  Segre- 
teria di  questa  occupò  per  più  anni  il  posto  di  Minutante  ,  e 
dopo  altre  onorevoli  distinzioni  fu  promosso  dal  S.  Padre  alla 
Sede  di  Fano  li  15  Decembre  1856. 

Della  medesima  dignità  fu  rivestito  Monsignor  Antonio  Maria 
Valenziani  Romano  che  essendo  stato  per  più  anni  Segretario  della 
Nunziatura  Apostolica  di  Parigi  e  Uditore  di  quelle  di  Monaco  e 
Vienna  venne  elevato  dal  S.  Padre  alle  cattedre  unite  di  Fa- 
briano e  Matelica  li  23  Decembre  1858. 

Monsignor  Annetto  Casolani  di  Malta  li  3  Aprile  1846  fu 
consacrato  Vescovo  di  Mauricastro,  e  spedito  nelle  parti  centrali 
dell'  Affrica  per  aprirvi  una  Missione,  nella  quale  tanti  uomini 
apostolici  perirono  e  tra  essi  il  P.  Massimiliano  Ryllo  della 
Compagnia  di  Gesù. 

Finalmente  Monsignor  Giovanni  Monetti  di  Ponzano  avendo 
sostenuto  per  più  anni  l'incarico  di  Vicario  Generale  della  Diocesi 
di  Ravenna  presso  il  Cardinal  Chiarissimo  Falconieri  di  rispetta- 
bile memoria  fu  chiamato  ad  occupare  la  sede  di  Cervia  li  23 
Marzo  1860  e  poco  dopo  dichiarato  Amministratore  Apostolico 
delle  Dioeesi  riunite  di  Sutri  e  Kepi. 

ESAMETRI 

Ulffio  Sig.  D.r  Abb.  Ubaldo  Ubaldi  Professore  Sostituto  di 
Sacra  Teologia  nel  Liceo  del  P.  S.  R.  già  Alunno  del  medesimo 
Seminario. 
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11  Sommo  Pontefice  Pio  TU. 
visita  le  Cappellette  di  S.  Luigi. 

«  Fin  dal  Giugno  1775  le  Cappellette  di  S.  Luigi  furono 
date  in  cura  al  Seminario  Romano,  e  vi  si  deputavano  quattro 
alunni  per  Sacristani  fino  al  trasferimento  di  esso  a  S.  Apol- 
linare. Nel  1784  il  Dottor  Natale  Giuseppe  dal  Pino  grande 
uomo  apostolico,  considerando  che  Y  abitazione  vicina  alle  dette 
Cappelle  allora  disabitata,  sarebbe  stata  adatta  per  formarvi  una 
specie  di  casa  d'esercizi  spirituali,  ne  fece  istanza  al  Cardinal  Co- 
lonna Vicario  del  Papa,  e  ottenne  le  fàcoltà  opportune.  Ma  l'anno 
seguente  pensò  meglio  destinarla  pel  ritiro  di  quei  giovani  che 
per  la  prima  volta  s1  ammettono  alla  SS.  Comunione.  Fu  ajutato 
in  ciò  dal  Card.  Vitaliano  Borromeo  il  quale  stabilì  delle  rendite 
annue  per  ammettere  gratuitamente  alcuni  giovani  nel  ritiro. 
Incredibile  è  il  frutto  che  subito  se  ne  trasse.  Il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  VII.  poiché  fu  calmato  il  turbine  della  persecuzione 
eccitata  contro  di  Lui,  nel  giorno  14  Settembre  1815  volle 
recarsi  a  visitare  questo  sacro  ritiro  e  tenendosi  allora  una  muta 
d'  Esercizi  ,  vi  celebrò  la  Santa  Messa  e  di  sua  mano  com- 
municò  i  giovanetti  ivi  raccolti  in  numero  di  49,  che  alla  con- 
solazione di  ricevere  la  prima  volta  Gesù  Cristo  in  Sacramento, 
ebbero  congiunta  quella  d'  aver  si  gran  dono  dalle  mani  del  suo 
Vicario.  » 

Dalla  Cronaca  manoscritta  del  Seminario  Romano. 
SESTINE 

Sig.  Cesare  Giannobili  Alunno  del  P.  S.  R. 

Sofferenze  dei  Sacerdoti  del  Collegio 
e  Seminario  Romano  durante  la  prigionia  di  Pio  VII. 

Come  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  di  sa:  me:  fu  cacciato 
dal  trono,  e  fatto  prigione,  molti  mali  inondarono  Roma,  e  gli 
altri  luoghi  soggetti  al  dominio  temporale  della  S.  Sede.  Le 
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storie  ne  sono  piene,  i  documenti  pubblici  sono  fra  le  mani  di 
tutti,  e  vivono  ancora  alcuni,  che  durante  la  prigionia  di  quel 
Pontefice  furono  vittime  dell'  insaziabile  ambizione  di  quel  Po- 
tente che  atterriva  tutta  V  Europa.  Anche  i  Sacerdoti  di  Roma 
furono  presi  di  mira  dai  nuovi  padroni  ,  e  in  modo  speciale 
coloro,  che  in  quell'  epoca  erano  al  governo  del  Collegio  e  Se- 
minario Romano.  La  direzione  degli  studii  e  della  disciplina  fu 
loro  tolta  ,  e  affidata  a  laici.  I  Maestri  che  pieni  di  coraggio 
ricusarono  di  emettere  un  giuramento  indebito,  rimasero  privi 
delle  cattedre,  si  sbandirono  dalla  città,  e  si  cacciarono  molti 
come  belve  in  serragli  fetidi,  e  malsani.  Ad  altri  furono  tolti 
gli  assegnamenti  e  i  mezzi  per  vivere.  Il  Seminario  si  volle 
assoggettare  ad  ordini  capricciosi,  e  ridurlo  a  tale  condizione, 
che  si  dovesse  da  se  stesso  distruggere.  Si  proibì  ai  giovani, 
che  indossassero  gli  abiti  ecclesiastici.  Furono  tolte  le  rendite 
proprie  e  raramente  come  ai  poverelli  si  davano  loro  taluna 
volta  sussidii.  Sta  registrato  nelle  memorie  domestiche  che  in 
quei  dì  gli  Alunni  soffrissero  la  penuria  del  vitto,  e  delle  cose 
necessarie,  che  eglino  però  mossi  all'esempio  e  alla  longanimità 
dei  loro  Superiori  volessero  restare  nel  proprio  asilo  anzi  chè 
far  ritorno  nel  seno  delle  famiglie. 

Estratto  dai  documenti  autentici  esistenti 
neir Archivio  del  Seminario  Romano. 

OTTAVE 

Rmo  Sig.  D.  Achille  Stangueliini  Professore  di  Rettorica  net 
P.  S.  R.  già  Convittore  del  medesimo  Seminario. 

CANTATA  QUARTA 
pag.  2  4. 


imi  mmmi 

GIOVEDÌ  15  DEGEMBRE  1864. 


TERZA  ACCADEMIA 


CANTATA  PRIMA 
pag.  13. 
ORAZIONE 

SOPRA  IL  SEMINARIO  ROMANO  DALL'ANNO  1824  FINO  AL  PRESENTE 

Illmo  e  Rino  Monsignor  Domenico  Bartolini  Canonico  della 
Patriarcale  Basilica  Lateranense,  Segretario  della  S.  C.  de'  Riti, 
già  Convittore  del  P.  S.  R. 

CANTATA  SECONDA  1 
pag.  17 


PARTE  PRIMA 

Leone  XII.  trasferisce  il  Seminarlo  Romano 
in  S.  Apollinare. 

»  Abbiamo  stabilito  di  restituire  a  Chierici  Regolari  della 

»  Compagnia  di  Gesù  il  Liceo  Romano  e  la  grandissima  abi- 

»  tazione  congiuntavi,  fondata  già  da  Gregorio  XIII.  di  S.  M4, 

»  e  loro  donata  insieme  colla  Chiesa  annessa  e  il  vicino  Ora- 

»  torio  del  Caravita,  affinchè  imitando  gli  esempì  degli  antichi 

»  loro  fratelli,  seguano  ad  istruire  la  gioventù  nelle  lettere  e 

»  ad  eccitare  a  virtù  colle  massime  della  religione  ogni  età  e 

»  ogni  ceto  d'uomini.  Ma  poiché  gli  Alunni  del  Seminario  Ro- 

»  mano  un  giorno  passarono  ad  abitare  la  casa  congiunta  al 

»  Liceo  Gregoriano,  e  il  loro  antico  palazzo  è  stato  volto  ad 

»  altro  uso,  ne  questo  ora  si  può  facilmente  mutare;  non  ab- 

»  biamo  potuto  fare  a  meno  di  volgere  le  nostre  cure  paterne 

»  a  provvedere  altrove  d'  una  abitazione  adatta  gli  alunni  me, 

»  desimi  i  quali  crescono  nelle  più  belle  speranze ,  ripromet- 
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»  tendosene  la  Chiesa  ministri  veramente  santi  e  nelle  divine 
»  cose  dottissimi.  Comandiamo  adunque  l.'che  il  reggimento 
»  del  Seminario  rimanga  presso  il  Clero  secolare  Romano  2.°  che 
»  gli  Alunni  cangino  abitazione  e  passino  al  palazzo  già  del 
a  Collegio  Germanico.  » 

Dal  Brem  di  Leone  XIL  40  Aprile  48Zi. 

CARME 

Rffio  Sig.  I).  Carlo  Nocella  Professore  di  Rettorica  nel  Liceo 
del  P.  S.  R.  già  Alunno  del  medesimo  Seminario. 

i  a  inaugurazione  degli  studi  In  S.  Apollinare  fatta 
dal  Sommo  Pontefice  Leone  MI.  nel  giorno  4  No- 
vembre I824L. 

»  Accadde  in  qnesto  giorno  la  solenne  inaugurazione  degli 
»  studi,  solennissima  in  quest'  anno  per  la  presenza  del  San- 
»  tissimo  Papa  Leone  XII  che  malgrado  la  stanchezza  causatagli 
»  dall'assistenza  antemeridiana  alla  Cappella  Pontificia  in  S.  Carlo; 
»  pure  degnar  si  volle  d' intervenirvi,  eccitato  e  dalle  benignità 
»  del  suo  cuore  ,  e  dal  grazioso  invito  ,  che  a  Lui  ne  fece 
»  r  Emo  e  RiTio  Sig.  Cardinale  Zurla.  Sedeva  la  Santità  Sua 
»  sopra  magnifico  Trono  cretto  innanzi  al  terzo  pilastro  sinistro 
»  della  Chiesa,  Ergcvasi  dicontro  un  pulpito,  su  cui  il  Si- 
»  gnor  0.  Gabriele  Laureani  Professore  di  Belle  Lettere  in  Se- 
»  miliario  recitò  una  elegante,  e  ben  intesa  orazione  latina.  Se- 
»  devano  al  lato  destnTdel  Sommo  Pontefice  su  due  scabelli 
»  gli  Emi  e  RmiSSgri  Cardinali  Somaglia  Segretario  di  Stato, 
»  e  Zurla  Vicario  Generale  della  S.  S.  Aprivasi  quindi  il  circolo 
»  de'  Professori,  fra  i  quali  sedeva  pel  primo  il  Prefetto  degli 
i>  studii  Monsig.  Testa,  seguiva  immediatamente  il  Sig.  D.  Pio 
»  Bighi  Rettore  del  Seminario. .  Continuava  il  circolo  tutto  il  corpo 
»  de*  Professori  interrotto  dalla  cattedra  dell'  Oratore,  e  com- 
»  piuto  dal  lato  sinislro  del  Trono  Pontificio.  Sedevano  nei 
»  banchi  dietro  il  posto  dei  Professori  per  la  parte  che  guarda 
»  l'Aitar  Maggiore  lutti  gli  Alunni  e  Convittori  del  Seminario. 
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»  Al  lato  destro  della  Cattedra  sedevano  il  Direttore  de'Chie- 
»  rici,  il  Vice-Rettore,  e  Confessore  del  Seminario.  Vi  accorse 
»  un  popolo  immenso,  e  segnatamente  Religiosi  di  ogni  ordine 
»  e  Collegi  di  educazione,  fra'  quali  l'Inglese,  lo  Scozzese,  e 
»  l'Urbano.  Compiuta  l'orazione  i  Signori  Professori  emisero  la 
»  Professione  della  fede  nelle  mani  della  Santità  Sua  ,  che 
»  tutti  poi  gli  ammise  al  bacio  del  piede.  Altrettanto  fece  al 
»  Seminario  Romano,  al  Chiericato,  ed  agli  indicati  Collegi.  » 

Dal  Diario  manoscritto  del  Sem.  Rom.  amo  4824. 

ODE  GRECA  CON  VERSIONE 

Rino  P.  D.  Teodoro  Toscani  Monaco  Basiliano  e  Prof,  di 
Rettorica  nel  Monastero  di  Grotta  Ferrata  già  Alunno  del  P'.S.Rk 

I  Cardinali  alatevi  del  Seminario  Romano 
dall'  anno  1774. 

Lodare  gli  uomini  che  già  si  coprirono  di  gloria  e  fare  it 
meritato  elogio  ai  nostri  maggiori  è  cosa  giusta  e  conveniente, 
e  n'abbiamo  l'invito  dalla  stessa  Sapienza  eterna.  L'onorevole 
menzione  di  e<si  è  dovere  di  gratitudine,  nè  parte  dallo  spi- 
rito di  ambizione,  come  se  per  apparir  grandi  volessimo  far 
pompa  delle  egregie  azioni  di  coloro ,  che  s'aggirarono  nelio 
stesso  stadio  in  cui  ora  ci  ritroviamo.  Questa  ragione  oi  muove 
a  ricordare  quelli  tra  gli  allievi  del  Seminario,  che  nella  Chiesa 
di  Dio  per  i  loro  meriti  si  avvanzarono  fino  ai  primi  onori. 
E  qui  c'intratteniamo  su  quei  che  sono  stati  sollevati  alla  S.  Por- 
pora. Non  facciamo  parola  de'  Convittori,  che  per  due  secoli 
e  più  ebbero  per  educatori  i  sempre  benemeriti  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  furono  poi  elevati  a  quella  eminente  digni- 
tà. Gli  elenchi  di  questi,  che  ne  contano  almeno  cento,  sono 
stati  dati  alla  luce  da'  medesimi  PP.  a'  quali  sì  debbono  grazie, 
perchè  ne  tramandarono  memoria  non  peritura  ai  posteri.  Al 
presente  ricorderemo  quei  che  furono  educati  net  Seminario-  dopa 
che  fu  affidato  ai  Sacerdoti  del  Clero  Romano. 
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Luigi  Frezza  di  Civita-Lavinia  fu  illustre  per  la  cognizione 
profonda  della  Teologia,  e  de  Sacri  Ca?ioui.  Dopo  avere  per 
alcun  tempo  governalo  la  Chiesa  di  Terracina  fu  nominato  Ar- 
civescovo di  Calcedonia,  ed  eletto  a  Segretario  della  S.  Con- 
gregazione per  gli  affari  Ecclesiastici  straordinari.  Da  Grego- 
rio XVI.  fu  promosso  alla  S.  Porpora  nell1  anno  1834.  Morì 
a'  15  di  Ottobre  1837. 

Francesco  Capaccini  Romano  sortì  dalla  natura  un  raro  in- 
gegno :  nella  giovinezza  coltivò  le  mattèmatiche  e  l'astronomia, 
e  diresse  quindi  l'Osservatorio  di  Napoli.  31  Cardinal  Consalvi 
conosciuta  l'attitudine  di  lui  al  maneggio  degli  affari,  lo  in- 
trodusse nella  Segreteria  di  Stato.  Ne' Pontificati  di  Leone  XII. 
e  Gregorio  XVI.  trattò  gli  affari  più  rilevanti  della  Chiesa,  e 
fu  spedito  a  varie  corti  d' Europa  per  quest'  oggetto,  ove  si 
distinse  per  la  destrezza  e  per  lo  zelo  nel  difendere  le  ra- 
gioni della  S.  Sede.  Il  S.-P.  Gregorio  XVI.  lo  riserbò  in  petto 
nel  Concistoro  del  10  Luglio  1844,  e  lo  publicò  in  quello 
del  81  Aprile  1845.  Morì  ai  19  di  Giugno  dell'  anno  stesso. 

Raffaele  Fornari  di  Roma  insegnò  dapprima  con  gran  lode 
la  Teologia  in  Collegio  Romano,  e  di  poi  nelle  scuole  del  Se- 
minario presso  S.  Apollinare  ,  e  s'acquistò  tra  i  Teologi  di 
Roma  assai  chiara  rinomanza.  Nel  1838  fu  spedito  a  Brusselles 
col  titolo  d'Incaricato  d'affari  della  S.  S.  e  pochi  anni  dopo 
venne  consecrato  Arcivescovo  di  Nicea  e  dichiarato  Nunzio 
Apostolico.  Passò  quindi  colla  stessa  qualifica  a  Parigi.  Fu  pub- 
blicato Cardinale  nel  Concistoro  de'  30  Settembre  1850,  morì 
ai  15  Giugno  1854. 

Pietro  Marini  Romano  fu  grande  Giureconsulto,  e  pe1  suoi 
meriti  ben  presto  ebbe  luogo  tra  gli  Uditori  della  S.  R.  R. 
Appresso  fu  eletto  a  Governatore  di  Roma,  e  Vice-Camerlengo 
della  S.  R.  C.  la  qual  carica  occupò  fino  al  Decembre  1840 
nel  qual  tempo  fu  elevato  alla  S.  Porpora  dal  Regnante  Pon- 
tefice. Morì  ai  19  di  Agosto  1803. 

Michele  Viale  Prelà  di  Bastia  neir  isola  di  Corsica,  uscito 
dal  Seminario  fu  tosto  addetto  alla  Nunziatura  della  Coufcde- 
razione  Elvetica.  Dipoi  fu  Nunzio  Apostolico  presso  le  corti  di 
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Monaco  e  Vienna.  Il  S.  P.  PIO  IX.  lo  pubblicò  Cardinale  nel 
Concistoro  del  7  Marzo  1853.  Proseguì  egli  a  risiedere  in 
Vienna  per  conchiudere  il  Concordato  di  S.  M.  l'Imperator 
d'Austria  colla  S.  S.  e  basterebbe  questo  solo  suo  atto  per 
renderne  immortale  la  memoria.  Fu  quindi  nominato  dal  S.  P. 
Arcivescovo  di  Bologna,  ove  per  le  fatiche  del  sacro  ministe- 
ro, e  p e' gravi  disgusti  avuti  rielF  invasione ,  delle  provincie 
Pontificie  si  condusse  a  morte  li  15  Maggio  1850,  nell'  età 
di  60  anni,  e  alcuni  mesi. 

Gio.  Battista  Brunelli  Romano  si  dedicò  specialmente  allo 
studio  de'  ss.  Canoni,  e  vi  si  acquistò  gran  fama.  Dopo  aver 
occupate  le  cattedre  d'Istituzioni  Canoniche  nel  Seminario,  e 
del  Testo  di  questo  diritto  nell'  Università  Romana,  fu  fatto 
Segretario  della  S.  C.  degli  affari  Ecclesiastici  straordinari,  e 
poi  di  quella  della  Propaganda.  In  seguito  fu  spedito  a  Madrid 
Nunzio  Apostolico  presso  S.  M.  la  Regina  di  Spagna.  Creato 
Cardinale  nel  Concistoro  15  Marzo  1852  venne  publicato  in 
quello  del  7  Marzo  1853.  Quindi  passò  alle  sedi  unite  di  Osimo 
e  Cingoli.  Cessò  di  vivere  ai  21  Febbrajo  1861.  Il  grave 
dolore  provato  da  lui  nella  sacrilega  invasione  degli  Stati  della 
Chiesa,  e  le  sofferenze  alle  quali  soggiacque  gli  accelerarono 
la  morte. 

Anton  Maria  Antonucci  ebbe  i  suoi  natali  in  Subiaco  nel- 
l'anno 1798.  Dopo  aver  sostenuto  varj  incarichi  a  servizio 
della  S.  Sede  fu  nominato  Vescovo  di  Montefeltro ,  e  dopo 
alcun  tempo  trasferito  a  Ferentino.  Nel  1844  gli  venne  dato 
il  titolo  Arcivescovile  di  Tarso  e  fu  mandato  a  Torino  come 
Nunzio  Apostolico,  d'onde  partì  in  seguito  delle  offese  che  s-i 
facevano  ai  diritti  della  Chiesa.  Il  S.  P.  PIO  IX.  lo  die  a  Pa- 
store delle  Chiese  unite  d'Ancona  ed  Umana  e  lo  creò  Cardi- 
nale ai  15  Marzo  1858. 

Giacomo  Antonelli  di  Terracina  passò  la  giovinezza  nel 
Seminario.  Dipoi  s  applicò  alla  Giurisprudenza  e  in  seguito 
venne  eletto  a  Delegato  Pontificio  d1  alcune  provincie  dello 
Stato.  Gregorio  XVI.  lo  nominò  suo  Tesoriere  generale,  e  della 
R.  C.  A.  e  il  Regnante  Pontefice  gli  conferì  la  S.  Porpora 
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nel  Concistoro  uV  15  Giugno  1847.  Appresso  Io  destinò  a 
Prefetto  dei  ss.  Palazzi  Apostolici,  e  suo  Segretario  di  Stato. 

Ci  asteniamo  dal  fare  l'elogio  di  questi  due  ultimi  porpo- 
rati tuttora  viventi,  temendo  d'oifendere  la  loro  modestia,  men- 
tre d'altronde  la  loro  virtù  ed  il  loro  merito  sono  assai  bene 
da  tutti  conosciuti. 

SESTINE 
Sig.  Augusto  Sili  Convittore  del  P.  S.  R. 

Il  Seminarlo  Romano  nel  Collegio  Romano 
negli  anni  1849.  e  1849. 

»  Nel  Marzo  del  1848,  i  PP.  Gesuiti  di  Roma  per  ischio 
»  vare  le  ire  atroci  dei  perturbatori  di  ogni  ordine  dovettero 
»  separarsi  col  permesso  del  S.  P.  Pio  IX.  e  lasciare  il  Col- 
»  legio  Romano.  Il  Papa  per  salvare  almeno  quel  sacro  do- 
»  micilio  della  religione  e  delle  lettere  dai  disegni  perversi 
»  dei  tristi ,  ordinò  per  mezzo  dei  Sig.  Cardinale  Patrizi  suo 
9  Vicario  che  gli  Alunni  del  Seminario  Romano*  i  loro  Supe^ 
»  riori  e  Professori,  ed  anche  gli  scolari  occupassero  senza  frap- 
»  porre  alcuna  dimora  quella  sede.  11  che  avvenne  li  31  Mar- 
»  zo  1848,  nel  qnal  giorno  i  Professori  incominciarono  le  loro 
»  lezioni  agli  scolari  del  Liceo  Gregoriano  e  di  quello  del  Se^ 
»  minario  Romano. 

»  Incredibili  e  senza  numero  furono  le  sofferenze,  cui  da  quel 
»  dì  soggiacquero  i  nuovi  ospiti  tenuti  sempre  di  mira  dagli  agi- 
»  tatori  corucciati  per  la  pronta,  saggia,  e  ferma  risoluzione  del 
»  S.  Padre.  Gli  scolari  da  occulti  emissarii  venivano  spinti  a  di- 
»  sordini,  ed  allo  sfrenamento.  I  Professori  più  volte  minacciati, 
»  che  violentemente  sarebbero  stati  rimossi  dalle  cattedre;  gli 
»  Alunni  del  Seminario  infestati  da  continui  timori  e  pericoli. 
»  Uomini  sconosciuti  con  le  divise  militari,  millantando  rappresen- 
»  tanze  pubbliche,  recavano  anche  nel  silenzio  della  notte  ordini 
»  bizzarri  cui  conveniva  obbedire.  Il  giorno  1.  di  Febbrajo  1849 
»  non  ostante  le  preghiere  ,  e  il  rispetto  dovuto  ad  un  luogo 
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»  di  educazione  della  gioventù,  mV  orda  di  uomini  avveniteci 
»  e  perduti  della  Legione  Masi  con  violenza,  occupò  una  parte 
»  del  Collegio  Romano  e  vi  si  stanziò  a'  quartiere.  Durante  l'ar- 
»  mistizio  nel  Maggio  ,  e  V  assedio  nal  Giugno  di  queir  anno 
»  quei  che  si  erano  fatti  capi  del  terrore  nella  Città,  spesso  pe- 
9  netrarono  nelle  varie  parti  dell'  edi6zio  per  fare  perquisizioni 
»  e  spargere  in  altri  modi  lo  spavento.  Gli  Alunni  del  Semi- 
«  nario  Romano  i  quali  amarono  meglio  di  stare  nel  proprio 
»  asilo,  che  tornare  nelle  loro  famiglie,  per  non  vedere  tanti 
»  mali ,  o  esporsi  agli  insulti  si  assoggettarono  ad  un  volon- 
»  tario  carcere  per  due  mesi.  Nel  medesimo  tempo  s'  occupò 
»  1'  abitazione  del  Seminario  a  S.  Apollinare  e  vi  si  stabilirono 
»  offici  pubblici,  e  più  legioni  de'  feroci  repubblicani. 

»  L'ira  dei  sovvertitori  neppure  si  calmò  dopo  l'ingresso 
»  delle  truppe  Francesi  e  di  soppiatto  appiccarono  il  fuoco  in 
«  varie  parti  del  Collegio  Romano,  perchè,  come  da  molti  di 
»  loro  si  udì  non  ne  rimanesse  neppure  vestigio.  Andò  in  fiamme 
»  il  gran  salone,  il  gabinetto  fisico  ove  avea  una  raccolta  di 
»  belle  macchine  dell'uno  e  dell'altro  Liceo,  e  parte  delle  Cap- 
ii pellette  di  S.  Luigi.  Anzi  se  V  opera  energica  delle  truppe 
»  Francesi,  e  t  ajuto  di  valorosi  non  fossero  venuti  in  soccorso 
»  sarebbero  perite  la  Biblioteca  e  la  Chiesa;  giacché  le  materie 
»  combustibili  ritrovatesi  poi  erano  state  disposte  per  modo  che 
»  avrebbero  menato  a  distruzione  pressoché  V  intiero  edifizio; 
»  e  questo  era  l' intendimento  dei  tristi  manifestato  poi  da  loro 
»  per  ispontanee  confessioni.  L'incendio  accadde  nelle  prime  ore 
»  del  mattino  del  1 0  Agosto  e  pochi  giorni  dopo  si  tentò  rin- 
»  novarlo  in  un  luogo  ove  erano  arnesi  acconci  ad  appiccarvi 
»  il  fuoco. 

»  La  dimora  temporanea  degli  Alunni  nel  Collegio  Romano 
>  fu  di  due  anni,  e  il  giorno  23  Marzo  18o0  fecero  ritorno 
»  in  S.  Apollinare. 

Diario  .Manoscritto  del  Seminario  Romano 
anni  4848  e  4849, 
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TERZINE 

ììliuo  Sig.  ì).  Enrico  Ricci  Professore  di  Rcttorica  nel  Se- 
minario Vaticano  già  Alunno  del  P.  S.  R. 

CANTATA  TERZA 

pag.  20.  » 

SECONDA  PARTE 

I,a  Colonia  Arcadica  rist  abilita  col  nome  di  Placldia 
nel  Seminarlo  Romano  essenti©  Custode  Generale 
d> Arcadia  Monsig.  Gabriele  Lanreani  col  nome 
di  Filandro  G  cronico. 

»  Il  Seminario  Romano  fino  dalla  sua  fondazione  sempre 
»  illustre  e  benemerito  non  meno  della  ecclesiastica  e  morale 
»  che  della  scientifica  e  letteraria  educazione,  fu  Fanno  1716 
»  dal  nostro  Comune  stabilito  Colonia  ossia  Rappresentanza  Ar- 
»  cadica  col  nome  di  Ravvivata. 

»  Al  presente,  separato  dal  Seminario  il  Collegio  de1  Nobili, 
»  che  da  principio  fu  con  esso  unito  ,  e  rimasta  la  Colonia  , 
»  ossia  Rappresentanza  Ravvivata  nel  Collegio  de  Nobili  testé 
»  rinnovellato,  la  piena  Adunanza  della  Pastoral  nostra  Lette- 
»  raria  Repubblica,  avuto  riguardo  all'  ottima  disciplina  ,  e  ai 
»  più  nobili  studi,  onde  il  medesimo  Seminario  fiorisce,  ha  ad 
»  esso  di  buon  grado  conceduto  il  permesso  di  assumere  un 
»  nome  nuovo  di  Colonia  ossia  Rappresentanza  Arcadica  a  titolo 
»  di  restaurazione  della  Colonia,  ossia  Rappresentanza  la  quale 
»  di  già  possedeva. 

»  Siccome  poi  il  Ceto  d'Arcadia  conosce  ottimamente  lo  zelo 
»  che  T  insigne  e  valoroso  Ipparco  Melipèo  Pastore  Arcade  ac- 
»  clamato,  Sig.  Cardinale  Placido  Zurla  ,  Vicario  Generale  di 
»  Nostro  Signore,  porta  grandissimo  per  I'  avanzamento,  e  onore 
»  del  Seminario  Romano,  tenendosi  altresì  altamente  obbligato 
»  allo  stesso  eminentissimo  personaggio  per  tante  maniere  di 
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»  favore,  con  che  di  continuo  V  Arcadia  onora,  così,  ha  desi- 
»  derato  (e  f  ha  dalla  somma  gentilezza  sua  ottenuto  )  che  la 
»  restaurata  Colonia  ossia  Rappresentanza  fosse  dall' inclito  suo 
»  nome  Placidia  denominata.  » 

Decreto  d'Arcadia  per  la  restaurazione  della  Colonia. 

ELEGIA 

Rmo  Sig.  Can.  D.  Felice  Prof.  Profili  Rettore  del  P.  S.  R. 
già  Alunno  del  medesimo  Seminario. 

La  villa  del  Seminario  Romano  onorata  dalle  visite 
de7  Sommi  Pontefici  Gregorio  SLVI.di  a.m.e  Pio  In- 
felicemente Regnante. 

Due  iscrizioni  furono  scolpite  nel  marmo  per  tramandare  ai 
posteri  la  memoria  di  avvenimenti  si  lieti.  La  prima  dettata  da 
Monsignor  Gaspare  Gasparini  si  riferisce  al  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XVI.  e  dedicata  nella  villa  del  Seminario  rammenta 
la  degnazione  del  medesimo  Pontefice  nel  modo  ,  che  segue. 


Ili  .  NON  .  OCTOB  .  AN  .M  .  DCCC  .  XXXI. 
V  .  NON  .  OCTOB  .  AN  .  M  .  DCCC  .  XXXIH. 
VII  .  KAL  .  NOVEMB  .  AN  .  Jl  .  DCCC,  .  XXXV. 
IX  .  KAL  .  NOVEMB  .  AN^  M  .  DCCC  .  XXXV111. 
ET    ID  .  OCTOB  ,  AN  .  M  .  DCCC  .  XL. 
SEMINARIO  .  ROMANO  .  FAVSTl  .  FELICES 
ILLVXERVNT  .  DIES  .  QV1BVS 

GREGORIVS  .  XVI  .  PONT  .  MAX. 

BONO  .  REI  .  CHRISTIANAE  .  DIVINITVS  .  DATVS 

ALVAINOS  .  HOC  .  IN  .  SVBVRBANO  .  RVST1CANTES  .  1NVISIT 

PEDVM  .  OSCVLO  .  ADLOQVIO  .  OMN10VE  .  COMITA  LE  .  DIGNATVS 

COMMVNI  .  QVOQVE  .  CVM  .  1PS1S  .  MENSA  .  VSVS  .  EST 

CV1VS  .  TANTAE  .  BEN  IGN  ITATI  S  .  MEMO  RI  A  M 

PLACIDVS  .  ZVRLA  .  S  .  E  .  R  .  PRESB  .  CARD.  vice  .  sacka 

CAROLVS  .  ODESCALCHI .  S  .  E  .  R  .  CARD  .  EP1SC.  SABIN.  antistite 

IOSEPHVS  .  DELLA  .  PORTA  .  S  .  E  .  R  .  PRESB  .  CARD.  vrbam 

SEMINARI  .  MODERATORES  .  ET  .  ALVMNI 

LITTERIS  .  CONSIGNANDAM 

GRATISSIMA  .  VOLVNTATE  CVRARVNT 
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Neil'  altra  composta  dal  Ch.  Professore  Sig.  D.  Carlo  No- 
cella, che  riguarda  il  Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  si  legge. 

AD  .  MEMORIA»  .  DIEl .  XIII .  KAL . NON  .  A  .  M  .  DCCC  .  LXÌTT. 

ovo  die  .  PIVS  .  IX  .  PONT  .  MAX. 

DECESSORVM  .  BENIGNITATIS  .  AEMVLATOR 

A D    ALVMN OS  .  SEMINARI  .  ROM  .  IN  .  HOC  .  SVBVRBANVH 

INSPERATA  .  REI  .  LAETISSIMAE  .  FAVSTITATE  .  VENIT 

AC  .  SACRARIO  .  SVCCEDENS 

SALVBERR1MA  .  ADLOCVTIONE  .  lWENES 

AD  .  VIRTVTEM  .  EXC1TAVIT 

EORVM  .  OBSEQV1VM  .  ET  .  OBSERVANTIAM  .  ACCEP1T 

C  A  RITATE  .  IN  .  S1NGVLOS  .  VN1VERSOS  .  QVE 

PARENTI  .  PROPIOR  .  QVAM  .  PRINCIPI 

V  E  CONSTANTINVS  .  PATRIZI  .  V1C  .  SAC  .  VRB .  ANT1STES 

SEMINARI  .  MODERATORES  .  ET  .  ALVMN I 

AVCTAM  .  LOCI  .  D1GNITATEM  .  GRATVLANTES 

\C   TANTA M  .  HVMAN1TATEM  .  GRATIS  .  ANIMIS  .  PROSECVVTl 

flTVLVM  .  INSCVLPENDVM  .  CVRARVNT 

ANACREONTICA 

Illffió  Sig.  D.  Antonio  Giuriolo  Professore  nel  Seminario  di 
Vicenza  già  Convittore  nel  P.  S.  R. 

1/  Immagine  della  Beatissima  Vergine 
sotto  il  titolo  della  Fiducia. 


Da  molti  anni  il  Seminario  Romano  possiede  questa  ditou 
immagine  ,  che  appartenne  già  alla  Venerabile  Serva  di  Dio 
Suor  Chiara  Isabella  Fornari  Romana,  morta  nel  Monastero  di 
S.  Francesco  di  Todi  ai  9  Decembre  1744.  Spira  dal  volto 
della  Vergine  Madre  una  celeste  amabilità,  e  gli  occhi  di  Lei 
sono  dipinti  di  tanta  grazia  e  ilarità,  che  dolcemente  invitano 
all'amore  divino.  Sappiamo  da  uno  scritto  presentato  alla  S.  Con- 
gregazione dei  Riti,  quando  si  promosse  la  causa  della  Serva 
di  Dio  ,  come  ella  ebbe  rivelazione  da  qnesta  immagine  ,  che 
ogni  anima  ,  la  quale  con  fiducia  innanzi  ad  essa  si  presen- 
tasse proverebbe  una  vera  cognizione  de1  suoi  peccati ,  e  vero 
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dolore  §  pentimento,  e  la  Beata  Vergine  le  concederebbe  par- 
ticolar  divozione  e  tenerezza  verso  di  Lei.  Gli  alunni  del  Se- 
minario eressero  in  suo  onore  una  cappella  adorna  di  eleganti 
pitture ,  e  il  8.  Padre  Pio  IX  fè  dono  di  grazie  spirituali  a 
quei  che  devotamente  a  lei  si  raccomandano. 

FALEUCI 

Sig.  Dionisio  Merluzzi  Alunno  del  P.  S.  R. 

II  Seminario  Romano  sotto  il  Pontificato  di  Pio  IX* 

Il  Sommo  Pontefice  PIO  IX  appena  elevato  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro  volse  le  sue  cure  speciali  a  promuovere  i  vantag- 
gi del  Clero  Romano,  coi  quale  nei  primi  anni  del  suo  Sacer- 
dozio avea  dato  opera  a  coltivare  la  vigna  del  Signore.  Difatti 
il  giorno  10  di  Settembre  1846  volle  assistere  alla  disputa  pub- 
blica, che  in  Sacra  Teologìa  tenne  P  Alunno  del  Seminario  Ro- 
mano Sig-  D.  Camillo  Santori  nella  Chiesa  di  S.  Apollinare. 
Nel  Novembre  1846  e  1847  raddoppiò  le  Classi  delle  Gram- 
matiche e  di  Umanità ,  dando  gli  assegnamenti  convenienti  e 
permettendo,  che  anche  i  giovani  laici  venissero  ammessi  alle 
Scuole  del  detto  Seminario.  Quando  questo  nel  Marzo  1848 
dovè  passare  nel  Collegio  Romano  accrebbe  il  numero  delle 
Scuole  di  Filosofia  e  Teologìa,  e  assegnò  per  esse  la  dote  ne- 
cessaria. Poco  dopo  avendo  immaginato  il  grandioso  progetto 
di  formare  un  nuovo  Seminario  per  i  Chierici  delle  Diocesi  del- 
lo Stato  Pontificio,  stimò  non  poter  dare  maggiore  attestato  della 
sua  benevolenza  e  fiducia  al  Clero  di  Roma,  che  trapiantando 
i  novelli  germogli  presso  al  Seminario  Romano  e  affidandoli  alle 
cure  e  all'insegnamento  del  medesimo  Clero.  Perciò  dispose  che 
alcune  parti  dei  due  grandi  palazzi  onde  è  formata  l'intera  fab- 
brica di  S,  Apollinare  fossero  adattate  allo  scopo,  e  dopo  dne 
anni  furono  idonee  a  ricevere  gli  Alunni  del  nuovo  Seminario, 
che  dal  glorioso  nome  del  Pontefice  Fondatore  fu  nominato  PIO. 
Perchè  poi  i  Chierici  chiamati  a  Roma  avessero  una  compiuta 
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istruzione  prescrisse  nel  Liceo  del  Seminario  Romano  un  nuovo 
metodo  di  studii  per  le  classi  di  Teologìa  e  Filosofìa,  ed  eresse 
le  Cattedre  delle  Istituzioni  Canoniche,  Civili  e  Criminali,  e  tre 
altre  per  la  interpretazione  del  Diritto  Pontificio  e  Cesareo;  del 
quale  vantaggio  volle  che  fossero  anche  partecipi  gli  Alunni  del 
Seminario  Romano,  e  i  Chierici  che  frequentano  il  Liceo.  Con- 
cesse finalmente  agli  studenti  delle  tre  nominate  facoltà,  Gradi 
Accademici  con  gli  stessi  diritti  e  privilegii  delle  Università  ed 
anche  della  Romana.  Questo  nuovo  ordinamento  di  cose,  che 
eccita  le  meraviglie  di  ognuno  fu  stabilito  e  largamente  dotato 
dallo  stesso  S.  Padre  col  suo  particolare  peculio. 

Nè  qui  ristettero  le  sue  cure  Sovrane.  Poiché  in  altre  occa- 
sioni non  cessò  Egli  ne  cessa  tuttavia  di  promuovere  i  vantaggi 
dei  due  Seminarii,  per  ispronare  gli  Alunni  all'  acquisto  della 
pietà  e  delle  scienze;  e  troppo  lungo  sarebbe  enumerare  le  be- 
neficenze del  Regnante  Pontefice,  le  quali  però  l'uno  e  l'altro 
Seminario  registra  coli'  affetto  della  riconoscenza  ne1  suoi  fasti, 
perchè  rimangano  a  memoria  non  peritura  dei  posteri. 

Estratto  dai  Documenti  autentici  conservati  nel  Semi- 
nario Romano. 

OTTAVE 

Sis.  Francesco  Tarnassi  Alunno  del  Pont.  Sem.  Rum. 

CANTATA  QUARTA 
par/.  24. 


